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: -.-- , tamente viene queſt' Ope
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parato di particelle , e di organi , colle quali

produce, nelle tre ſpecie di corpi, che fi tro

vano in terra, Inerti, Vegetanti, ed Anima

li, quei maravigliofi Fenomeni , che tutt ora

cadono fotto i noftri occhi. Per mezzo di que

fte nuove Offervazioni fi forma una diſtinta

idea della difpofizione delle parti che com

pongono i corpi inerti , onde fi rende a noi

profittevole l'ufo dei Metalli, e Minerali , sì

nel Civile Commercio , che nella Medicina -

Uguale vantaggio abbiamo dai Vegetanti, met

tendo in vifta la loro teffitura interiore , per

mezzo della quale conofciamo le proprietà, e

virtù che anno . Ma fupera di gran lunga lo

fvelare la prodigioſa organizafione degli ani

mali , e principalmente dell'Uomo, per fa

re una giufta , e nova idea della loro in

terna ftruttura, e formare una Fifiologia più

accurata di quella che abbiamo prefentemen

te , per confervare la fanità , e per riparare

agli fconcerti ai quali tutto giorno è fogget

ta . Danno in fomma queſte nuove Offerva

Z1O
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zioni un più chiaro lume a tutta la Storia

naturale, che al preſente è l'unico oggetto

dei Letterati . Da tutto ciò non è difficile il

raccogliere , conofcendo, le doti che adornano

il voſtro animo , che a gran ragione queſta

Opera è a Voi naturalmente dovuta . I rari

pregi che avete vi rendono a tutti commen

dabile . Nel tempo fteffo che adempite i do

veri del Nobile , non tralafciate di protegge

re le lettere, e i Letterati, anzi fate che va

dano del pari la Nobiltà , e la Letteratura .

Nel tempo fteffo che comparite ſenza often

tazione tra voſtri pari , fiete ugualmente fol

lecito a ornare di continuo la celebre voſtra

Biblioteca di nuovi libri, e impiegate alcune

ore del giorno ad iſtruirvi su di effi ; e fate

che fervano di ornamento delle voſtre came

re non tanto gli apparati di nuova moda ,

quanto le opere fingolari di celebri , e anti

chi pittori . Siete uguale , e facile con tutti ,

ma ſenza affettazione; in fomma chí vi ha

trattato anco una fol volta non può a meno

di
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di non continuarne la ftima , e la venerazio:

ne. So che la voſtra Modeſtia non vuò che

più mi inoltri , anzi gli parrà foverchio ciò

che finora ho detto. Ma a me , e a chi vi

conoſce pare altrimenti . Ciò non oftante mi

acquieto; gradite intanto queſto picciolo con

traffegno dell' alta ſtima che di Voi faccio ,

mentre mi do l’onore d'effere.

Di V. Eccellenza.

15. Novembre 1776.

Devotifs. e obbligatifs. ſervidore •

Gio; Maria della Torre •
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P R E F A Z I O N E A

naturali , e moſſo dal defiderio di penetrarne

l’ intima te/fitura , e di ſcoprire fe foſſe poſſibile

il moto delle loro parti infenſibile , e ricordevole

di ciò che dice Lucrezio nel Libro fecondo della Natu

ra delle co/e , ver/o 192.

IP fin dai primi anni allo fudio delle cofe

Così da primi corpi il moto nafce

E chiaro faſi appoco appoco al Jenfo:

mi providi di varie ſpecie di Micro/copj ſemplici ; e

compofii per potere agevolmente contemplare le minime

parti che compongono i corpi. Delle tre ſpecie di Cor

pi, che fi trovano nella Natura , Inerti , Vegetativi,

o Piante , e Animali cominciai ad efaminare tanto

l' efterna, quanto l' interna /truttura ora a lume rifle/

fo, ora a lume rifratto, o dentro loro trafmeſſo , ora

coi Microfcopj ſemplici, ora coi compoſti , fecondo che

mi veniva più acconcio. Non riſparmiai fatica, ne di

ligenza ovunque mi trovava d' efaminare ancora i Mi

croſcopj che venivano di Francia , e d'Inghilterra a

S'ignori particolari , o letterati , che li commettevano ,

e quelli principalmente , che fono di nuovo uſo , e in

venzione; tra i quali nominerò i migliori di Paffèmant,

di Scharlet, di Marshall, del Wig. Adams, di Short ,

di Wilſon, di Cuff, di Culpepero, di Dollon , di Rant

zden Gc. In tutti confeſſo il vero ho trovato del buo

no , e da ciaſchedumo ho fempre imparato qualche ஆ
!
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di nuovo che mi è fervito a perfezionare i miei. Quei

principalmente del celebre Giuſeppe Campani in Roma.

mi anno fatto formare una giuffa idea di ciò che vuồ

dire oggetto chiaro, e terminato , o diffinto , e ciò a

preferenza ancora dei più Moderni . Non ho tralafcia

to, per non ingannarmi di vedere i rami incifi dei mi

gliori offèrvatori Microfcopici , come fono Pietro Bo

relli del vero inventore del Tele/copio , all' Aja 1655;

la Micrografia di Roberto Hooke Stampata a Londra

nel 1667, quella di Franceſco Griendels Wan Aach in

Norimberga nel 1687 , e quella di Filippo Bonanni in

Roma nel 169 1 . A queſti ho aggiunte le opere di An

tonio Leeuwenhoeck coi titoli feguenti Arcana naturæ

dete&ta, a Delft 1695 in 4 , Anatomia &c. a Leiden

168o in 4; continuatio Arcanorum naturæ , a Leiden

1719 in 4 . L'opera di Swammerdam intitolata Biblia

Naturæ, feu Hiſtoria Infectorum, della quale la più com

piuta fu fampata da Boerhaave nel 1738 . L' Eſperienze

ed Offèrvazioni intorno agli Infetti di Vallifnieri in Pa

dova 1713. L' Iſtoria compiuta degli Infetti riftampata

a Am/terdam fecondo l'edizione Francefe del Wig. de

Reaumur dal 1737 al 1748 in 12 tometti . La Teolo

gia degli Infetti del Sig. Leffer ristampata in Venezia

in Italiano nel 1751 colle note di Lyonnet in due tomi

in 8 . Il Trattato d'Infećłeologia di Carlo Bonnet in

12, volumi 2, a Parigi 1745. Le Memorie per l’Isto

ria dei Polipi del Sig. Trembley in 12, volumi 2. a Pa

rigi 1744. J'aggio dell' Iſtoria delle Coralline &c. di

Giovanni Ellis in 4 all'Aja 1756 . Le Offervazioni

d'Iſtoria naturale fatte coi Microſcopj di Joblot in 4 a

Parigi 1754. Le nove Offèrvazioni Microfcopiche di

Needham in 12 a Parigi 175o. Il Microſcopio a por

tata di tutto il Mondo dº Errico Baker tradotto a Pa

rigi nel 1754 . L' Iſtoria degli Infetti ſtampata in due
|- {0ሸጊቖ



tomi in 4 a Parigi 1762 da MS Geoffroi , ſenza Ř

fuo nome; e "Istoria compiuta, e miniata degli Infetti

d’ ogni meſe /tampata in 4 tomi in 4 da Augu/to Gio

vanni Roeſel nel 1746, e feguenti in Norimberga. Lun

go farebbe , il riferire tutti gli autori che anno fatto

O/ſervazioni coi Microſcopj ſopra diverſe parti della

Storia naturale , e che anno fatto Trattati a parte , o

Memorie inferite negli Atti di Lipfia , in quelli della

Società Reale d'Inghilterra, nelle Memorie dell' Acca

demia Reale di Parigi &c. Baffi a noi altri d' averne

riferito i principali.

Dopo una lunga ferie d' offèrvazioni , e confronti ,

e dopo molte ſperienze mi fono accorto che anno mag

gior ufo per le offervazioni i Microſcopj femplici dei

compofti . Il ಗ್ಬ! compoſto non fa mai vedere

l' oggetto diffinto, benchè poco ingrandi/ca , non fi for

ma giufta idea delle parti, che compongono un'oggetto,

e queſto fi vede come appannato ; fe fi pone una lente

oggettiva piccola perchè ingrandi/ca ;A vede l' oggetto

più appannato, ed oſcuro, qualunque fa l'arte chef ufi

per illuminarlo; Per concepire ciò che io dico, bafia il

riflettere che adoprando il Microfcopio compoſto, ognu

no s’accorge nell' offervare d' aver fotto l'occhio il Mi

crofcopio. A queſto s’ aggiunge un'altro difetto , che è

lo ſtraccare preſto l'occhio dell'Oſſervatore. Per lo con

trario il Microfcopio femplice , cioè d' una fola lente,

quando queſta è bene lavorata , ed ha la forma sferica

perfetta fa vedere gli oggetti con una efstrema chiarez

za , e diffinzione, non fi vedono appannati, fforma una

idea chiari/fima delle loro parti , non /traccano l' offer

vatore, benchè impieghi molte ore nell' offervare; e non

fi accorge d' avere fotto gli occhi il Microfcopio , ma

pare d' offervare l'oggetto cogli occhi nudi; nel che con

//fe la maſſima perfezione dei Cannocchiali , e dei Mi
A 2 Cr0



croſcopj . L’inganno per cui comunemente fi preferi/ce il

Microſcopio compoſto al femplice, confi/te in cinque co

fe; nell' apparato dei pezzi che lo compongono; nel cam

po maggiore che fa il compoſto del ſemplice; nel veder/2

col compoſto o tutto, o gran parte dell' oggetto , e col

femplice una piccola porzione ; nel poterfi agevolmente

col Microfcopio compoſto o/ſervare gli oggetti opachi ,

non così facilmente col femplice; e finalmente nel potere

co Microſcopj compoſti ingrandire l'oggetto confiderabil

mente. La prima cofa non può ingannare un vero offer

vatore, che non cura l'apparato /trepitofo delle cofe ,

ma l’ ufo più ſicuro , e /pedito. La feconda e la terza

cagione non pregiudica alle offèrvazioni, colle quali an

diamo cercando la vera coſtituzione delle parti dei cor

pi, non già la veduta apparente di tutto il corpo . Al

più queste due cagioni fervono per rendere di qualche

uſo il Microfcopio compoſto, di cui io mi fervo fola

mente per delineare ful principio delle offèrvazioni tutto

l'oggetto mediocremente ingrandito, per poi efaminarne

minutamente le parti col femplice Microfcopio . E que

fto è il vero uſo dei Microfcopj compoſti. Quanto alla

quarta cagione dell' inganno per cui fi credono i Micro

fcopj compoſti migliori dei femplici; perchè con quelli fi

ponno vedere gli oggetti opachi, attefochè tra l' oggetto

e l’occhio vi reſta ſpazio fufficiente da poter illuminare

la fuperficie dell' oggetto col beneficio d'una lente, o d'uno

fpecchio ; per lo contrario coi /emplici l' oggetto è tan

to vicino alla lente, che non vi reſta ſpazio fufficiente;

vedremo in appreſſo una coſtruzione particolare di Mi

cro/copio /emplice, con cui l'oggetto è illuminato d'una

maniera forprendente, e meglio di gran lunga che nei

compoſti, e fi può vedere l' oggetto opaco bene illuming

to, e ingrandito il fuo diametro Soo volte, e perciò la

Jup erficie 9oooo, e la folidità 27oooooo lo che è ſuf

ficien
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ficiente per gli oggetti opachi . La quinta cagione fino

ra non fi è potuta fuperare per la difficoltà di lavorare

lenti tanto piccole, che ingrandiſcano fenſibilmente il

diametro dell' oggetto quando è traſparente, e fi vede a

lume trafmeſſo per entro le fue parti. In queſto appunto

conf/fe la nuova ſcoperta che ho fatta dopo una lunga

fatica di molti anni , cioè nel ritrovare il modo ficuro

di formare delle palline di criſtallo per mezzo del fuoco

piccioliſime; coficchè il loro ingrandimento fia maggiore

di qualunque Microfcopio femplice , e compoſto , che

poſſa effer d' ufo per vedere gli oggetti chiari, e diffin

ti. Con queſto metodo ho refo eftefi/fimo l'uſo dei Mi

crofcopj ſemplici , e con profitto di chi fi diletta d' of

Jervazioni naturali. Onde al preſente effendofi ovviato

a tutte le cagioni per le quali non fi rendono di molto

ufo i Microſcopj S'emplici, queſti devono con ogni ra

gione preferirſi fempre ai compoſti '.

- Sino dall’anno 1746 cominciai ad applicarmi per

far le palline di criſiallo al fuoco, delle quali avea ve

dute alcune benchè groffè di due, e una linea di diame

tro formate in Roma con tutta efattezza da Giuſeppe

Campani. Tentai varie maniere per liquefare il cri/tal

lo ſenza che fi /porchi col fumo , e coll' attaccarfi al

corpo fu cui fi fonde , alcune delle quali avea letto nel

l'Itinerario di Monconny Tomo 2 carte 16 1 , come gli

avea inſegnato il Sign. Hudd in Amſterdam, e nell'Ot

tica di Wolfio, e altrove; ma tutto fu in vano perchè

Jempre il criſtallo per puro che foſſe , o fi attaccava al

corpo ful quale fi fondeva , e quivi contraeva una mac

chia oſcura, o veniva imbrattato dal fumo della lampada.

Feci ancora cadere una goccia di criſtallo nell'acqua »

nell'olio , nello ſpirito di vino freddi , tepidi, o caldi

ma tutto in vano; perchè o fi crepava il cri/tallo, o la

palla era bislunga, e non sferica. Finalmente dopº燃
- Աll
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iunghiſſima ſerie di tentativi fatti fino all anno 1751,

trovai per forte la materia da cui non fi imbratta, e a

cui non fi attacca il criſtallo , e non refa viziato dal

fumo della fiamma. Il metodo di farle lo eſporrò a fuo

luogo, con tutte le cautele, che devono ufarfi.

Questa in breve è la Storia del ritrovamente della

maniera di perfezionare i ſemplici Microfcopi per mezzo

di globetti fuſi di criſtallo puriſſimo, rimane ora da eſpor

re il metodo che terrò nell' eſporre le nuove Offervazio

ni Microfcopiehe fatte per mezzo di effi . Uſcirà di

queſte Offervazioni di tanto in tanto un Tomo in 4.,

Jecondo che mi farà permeſſo un poco di tempo nel far

le . Cia/chedun Tomo farà divifo in cinque Capi. Il pri

mo Capo di queſto 1. Tomo conterrà la deſcrizione di

un microfcopio femplice, e compoſto adattato a tutti gli

ufi per fare commodamente le O/ſervazioni , negli altri

Tomi fi porranno le nuove fcoperte che farò fopra la

coſtruzione, e ufo dei Microfcopj ſemplici, e compoſti.

Nel fecondo Capo di ciaſcun Tomo eſporrò le Offèrva

zioni fatte fopra i Corpi inerti , o feno Minerali. Nel

terzo Capo darò le Oſſervazioni fui Vegetabili, o Pian

te. Nel quarto Capo vi faranno le Oſſervazioni fopra

gli Animali . Nel quinto capo farò alcune Rifleffioni,

e tirerò alcune Confeguenze le più immediate dalle Of.

fervazioni, che condurranno a formare idea dei tre Regni

della natura, Inerte, Vegetabile, e Animale; ed efporrò

le obiezioni fatte alle Oſſervazioni , per correggerle fe

lo meritano, o per dimoſtrare in che confifte l'errore.

CA



I Microfopj.

L Microfcopio è quell'Iftromento con

cui fi rendono fenfibili le parti di un’

oggetto, che per la loro picciolezza

non riflettono raggi di luce efficaci a

:::::| far impreſione nel fondo dell'occhio,
:::el o nella Retina. Onde vedendofi poche

parti dell’ oggetto quindi è che a oc

chi nudi compariſce affai piccolo . Come adunque il

Cannocchiale , o Tubo Ottico rende fenfibili all’ occhio

gli oggetti lontani ; così il Microfcopio rende fenfibili

gli oggetti vicini, che per la loro picciolezza sfuggono

dall'occhio per acuto che fia . Dovendo in queſto Capo

trattare dei Microfcopj fiano Semplici , o Compo/?i ,

cioè fiano formati d’una , o più lenti ; per andare con

chiarezza difcorrerò 1. della Perfezione del Microfcopio,

e fuoi effetti . 2. del loro Ufo per non ingannarfi .

3. delle loro fpecie diverſe , e modo di coſtruirne uno

perfetto, e univerſale. 4. del modo di adoperar le Par:
ti



8 C A P O I.

ti del Microfcopio. 5. ſcioglierò varj Problemi ſpettan

ti al loro uſo .

I.

*"

« . "

Microfcopio perfetto.

a. T L Microfcopio allora fi dice perfetto quando fa l’ef

JL fetto ftefio di una perfetta vifta a occhi nudi.

Vifta perfetta fi chiama quella che rappreſenta l’Ogget

to che fi vede , Chiaro, Di/tinto, e Naturale. Onde Mi

crofcopio perfetto farà quello con cui fi vede l'Oggetto

chiaro, diffinto , e naturale. In una parola quanto più

fi accofta il Microfcopio alla Vifta perfetta , tanto più

fi accofta alla perfezione ; fe uguaglia la vifta allora è

perfetto . Queſta perfezione non folo nei Microfcopy di

pende dall’ effere ben lavorate le lenti di criſtallo che

compongono il Microfcopio, cioè dall' effere sferiche, e

fituate tra loro parallele , e in una linea retta , che fi

concepiſce paffare pel loro centro, e dicefi Affe del Mi

crofcopio ; ma ancora nell’effere convenientemente illu

minato l’ oggetto, come vedremo a fuo luogo.

3. Chiaro io chiamo un’ oggetto , quando è illu

minato da un lume conveniente per diftinguere bene le

fue parti . Il lume non deve effere nè poco, nè troppo;

fe è poco l'oggetto è oſcuro , fe è troppo quelle parti

dell’oggetto che fono più illuminate delle altre , o che

riflettono con più forza il lume, facendo più impreſio

ne nella retina dell’occhio , occupano l’imprestione di

quelle che fono meno illuminate , o che riflettono con

meno forza il lume ; onde non vedendofi illuminato

ugualmente l'oggetto, compariſce l'oggetto non chiaro.

Perciò il lume deve effere conveniente. Ciò tutto gior

no vediamo quando s'offervano i corpi ad occhi nudi ;

fe il tempo è affai nuvolofo, o s'accoſta la notte , gli

og
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oggetti compariſcono oſcuri; fe fono troppo illuminati

dal Sole fi vedono confufi , per la gagliarda imprefio

ne , che fanno i raggi della luce nel fondo dell’occhio.

Lo ſteſſo accade guardando gli oggetti col Microfcopio.

Quando ſpiegheremo il loro ufo , allora eſporremo le

cautele neceffarie, perchè il lume non fia troppo , nè

poco ; due cofe che ugualmente impediſcono di formar

giuſta idea degli Oggetti.

4. Di/tinto io chiamo un’ oggetto, quando il fuo

contorno, e quello delle fue parti, fi vede ben termi

nato, e come dicono a taglio oſcuro, di modo che pa

re, che il fuo contorno fia tinto di nero. Tutto gior

no vediamo cafe, alberi, e montagne in diftanza, ma

per i vapori dell’aria, o per la troppa violenza del

lume , non fi vedono mai queſti oggetti ben termina

ti, e neri nel loro contorno , che dopo una dirottiffi

ma pioggia, quantunque il Sole, fia in parte coperto

da qualche nuvola. Allora fi può pigliare una giuſta

idea della terminazione . Quei che s’intendono di di

fegno, o incifione di rami, chiamano diſegno, o rame

sfumato, quando nel contorno, e nel corpo fi vede co

me una nebbia, e adombramento. La terminazione de

gli oggetti era l'unica prerogativa dei Microſcopj fem

plici, e compoſti, e dei cannocchiali fatti di mano

propria in Roma da Giuſeppe Campani. Chi ne poffie

de lo vedrà agevolmente. -

Naturale io chiamo un’oggetto quando fi ve

de col Microfcopio, o col cannocchiale, come fi guar

daffe cogli occhi nudi ; benchè ingrandito . Non deve

accorgerfi chi offerva di avere fotto gli occhi il Mi

crofcopio, e non deve patire l’occhio nel contemplare

un'oggetto, quantunque per molto tempo; allora farà

fegno , che il Microfcopio fa vedere l’oggetto natura

le, come fi vedeffe ad occhi nudi , ma d'una viita

per
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perfetta. Si offervi però che ad uno non ancora av

vezzo alle offervazioni microfcopiche, quantunque ado

pri un Microfcopio perfetto », ciò non oftante gli fan

cherà, e produrrà dolore negli occhi nelle prime offer

vazioni che fa . Ciò però dipende non da difetto del

Microfcopio, ma dal non effere effo ancora affuefatto

di diriggere l’occhio al foro della lente ; coficchè il

raggio ad effa perpendicolare ; che dicono gli Ottici

irrefratto , perchè non fi rifrange nella lente , entri

nel mezzo, e perpendicolarmente alla pupilla. Vi è ful

principio un poco di difficoltà per adattare la pupilla

dell’ occhio, che riceva il raggio irrefratto in mezzo,

e perpendicolare alla pupilla; ma preſto fi fupera da un

curioſo offervatore, ed allora non patiſce più l’occhio.

6. Quando il Microfcopio abbia le tre accennate

condizioni , allora poffiamo ficuramente farne ufo nelle

offervazioni , per determinare la vera figura , e pofi

zione del corpo, e il moto inoltre delle fue parti, fe

alcuno ve n'è. Se non è lecito di giudicare, pofti tali

requifiti, della natura dei minimi corpi, non farà ne

anche lecito di giudicare di quei corpi , che noi ve

diamo ad occhio nudo. -

Dalla idea data del Microfcopio perfetto fi

ricava che il folo Microfcopio femplice , fia compofto

d’una fola lentina, o pallina può effer perfetto; e che

il compoſto fi accoſterà più , o meno alla perfezione,

ma non potrà mai diventare perfetto . Perchè effendo

il compoſto formato da tre lenti almeno , i raggi di

luce che paffano per tre lenti devono neceffariamente

debilitarfi ; e perciò non fi vedrà l'oggetto naturale ,

come fe non aveffimo alcun microfcopio ſotto l'occhio,

ma guardaffimo ad occhi nudi. Onde ftraccherà la vifta

dell’Offervatore , e fi accorgerà di aver la vifta arma

ta di lenti, Ciò non oftante non fi eſclude il Mಣ್ಣ
CO



I M I C R O F C O P J . I I

ſcopio compoſto dalle offervazioni; anzi vedremo a fuo

luogo, che, per il gran campo che fa, ferve ful princi

pio delle offervazioni per delineare tutto il contorno

dell'oggetto; per poi eſaminarne minutamente le parti

col femplice Microfcopio.

8. . Parlando del Microfcopio abbiamo più volte

detto che il Microfcopio ingrandiſce, e ci fiamo fervi

ti, e ci ferviremo in appreſſo del termine d’Ingrandi

mento. Queſta parola che è molto equivoca ha fatto

credere ad alcuni , che , l’effetto dei Microfcopj foffe

una mera apparenza, ed altri anno giudicato che fof.

fe un’inganno. Conviene adunque che efaminiamo me

glio che cofa fignifichi la voce Ingrandimento. Per effa

non intendiamo, come alcuni anno ſuppofio, l'ingran

dimento ufato dai diſegnatori . Quando un diſegno di

piccolo fi trafporta in grande allora fi dice ingrandi

to. Queſto ingrandimento fi può dire apparente ; per

chè non fi pone nel difegno in grande alcuna nuova

parte della figura ingrandita ; ma folamente tutte

quelle parti che fi vedevano in piccolo, fono ſtate da!

difegnatore proporzionalmente ingrandite. Ma l’ingran

dimento che fa il Microfcopio è molto diverfo , come

abbiamo veduto nella fua definizione § 1 . Ogni fuper

ficie illuminata dalla luce riflette i fuoi raggi da ogni

minimo punto della ſua fuperficie ; ma ciaſcun punto

non riflette i raggi colla fteffa forza . Molti punti o

per la loro picciolezza, o per la diverfa folidità riflet

tono i raggi così debolmente che appena giungono all’

occhio, o non vi arrivano affatto , onde non poffono

queſti fare alcuna impreſione nel fondo dell’ occhio ; e

perciò non poffiamo vedere molte parti , o punti della

fuperficie dei corpi. Adoprando la lente, o un micro

fcopio che raccoglie molti di queſti raggi inefficaci, li

rende efficaci a poter agire nella retina; e perciò છે.
2 aص
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diamo più numero di parti nella fuperficie dei corpi,

e queſto è maggiore quanto più acuta è la lente. On

de vedendo maggior numero di parti , quindi è che

vediamo la fuperficie del corpo ingrandita . E dun

que l’ingrandimento che fanno i Microſcopj vero , e

reale, non già apparente e imaginario. Il Microfcopio

adunque non ingrandiſce l’oggetto , perchè aumenta

l’ eftenfione di effo; ma lo ingrandiſce perchè fa diftin

guere più numero di parti. Ciò fi fa evidente nei Can

nocchiali. Guardo da lontano un vafcello in mare,

non diftinguo che un legno notante full'acqua , ma

fenza poter diftinguere che barca fia. Mi pongo all’ oc

chio un cannocchiale di 3. palmi , comincio a diftin

guere l’albero di maeſtra , le vele, e la forma del va

fcello. Adopro un cannocchiale di 5. palmi, o di mag

giore ingrandimento , vedo il tutto più diftintamente,

e comincio a ſcorgere gli uomini che vi ſtanno den

tro; e così adoprando un cannocchiale di maggiore in

grandimento arrivo a conoſcere ancora il colore dell’

abito degli uomini che vi ftanno fopra. Tutto ciò che

io ſcopro di nuovo nel vafcello vi è realmente in ef

fo, ne è un’inganno dell'occhio ; ma non poteva di

ftinguerlo perchè i raggi della luce da queſti corpi ri

flettuti per la gran diftanza del vafcello giungevano

fiacchi al mio occhio, e inefficaci, e col beneficio del

le lenti del cannocchiale, fi fono refi efficaci.

II.

Ufo del Microfcopio per non ingannarfi.

9. Opo aver defcritto il Microfcopio perfetto , e

in che confifta la fua perfezione è neceffario »

che diamo alcune regole per determinare in pratica :
|- - 1
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il dato Microfcopio realmente faccia vedere l'oggetto

chiaro, diſtinto, e naturale ; non effendo così facile

nell’efecuzione, principalmente adoprando le palline, o ,

globetti di criſtallo, il determinare fe abbia le date

condizioni . Queſte Regole fi riftringono a due 1. al

lume conveniente. 2. al fituare l' oggetto.

1 o. Prima Regola. Quanto al lume conveniente

fi fcelga per fituare il Microfcopio un luogo il più

ofcuro della camera ; acciocchè l’occhio non riceva al

tro lume laterale, ma folo quello che viene dallo ſpec

chio concavo fituato fotto il Microſcopio , che ferve

per illuminare l’ oggetto. Se non fi può trovare un

fito fimile, converrà coprirfi il lume colla mano all’

occhio applicata. Per una fola fineftra entrando il lu

me, che battendo nello ſpecchio concavo illumina l’og

getto, fi fcelga quella fineſtra della camera avanti

alla quale fia qualche muro di edificio vicino , o lon

tano , che fia illuminato direttamente dal fole , e a

queſto fi dirigga lo fpecchio concavo per ricevere il

lume conveniente . Queſto muro deve effere più alto

dello ſpecchio acciocchè queſto lo dirigga efattamente

a illuminare l’oggetto . Non effendovi avanti alla fi

neſtra alcuno edificio fi dirigga lo fpecchio al lume

del cielo. Se pare che il lume raccolto dallo fpecchio

fia troppo efficace, e che abbagli la vifta fi ponga nel

cannolo del Microfcopio , ove viene il lume un dia

framma , o cerchio di legno che abbia l’apertura più

ftretta del confueto; fe viene poco lume, fi ponga un

diaframma più largo. E neceffario il diaframma per

modificare il lume, detto perciò ancora ſpezza raggi,

in tutte le ſpecie di Microfcopj; ma principalmente

adoprando palline picciole di criſtallo in vece di lenti.

Queſto ftromento non folo eſclude il lume laterale, che

riflette interiormente il corpo del Microfcopio, al quཎསྶ
е

* * *



I 4. C A P O I.

le effetto fogliono alcuni tinger queſto di nero inte

riormente; ma ancora ferve il diaframma per non fa

re entrare a illuminare l’ oggetto, che quei foli raggi

riflettuti dallo ſpecchio , che fono neceffarj per la vi

fione chiara, diftinta , e naturale . Queſto lume con

veniente offerviamo ancora effere neceffario nel vedere

gli oggetti a occhio nudo . . Se contemplo un quadro ,

da un punto folo fi vede chiaro, e diſtinto, dagli al

tri luoghi fi dice comunemente non fta al fuo lume.

Ma più effenziale di tutto per la chiarezza, diftinzio

ne, e naturalezza dell'oggetto , è il lume conveniente

quando fi adopra per Microſcopio una pallina. Quando

le palline fono affai picciole, le parti della luce, ben

chè ſottiliffime anno una ragione fenfibile alla groffez

za delle medefime; quindi un picciolo ecceſſo di luce

più del dovere , fa comparire appannato l’oggetto, o

o fa degenerare in confufione . Un’acino di polvere

inviſibile fulla pallina fconcerta tutto , e molto più il

lume per la velocità con cui fi muovono le fue parti,

e fi riflettono dai corpi . Da ciò è nato che alcuni

anno condannato l’ufo delle palline rifondendo l’ap

pannamento dell'oggetto nell’effere le palline affumi

cate, perchè fi fanno a lume di candela ; non riflet

tendo che vi è l’arte , come vedremo a fuo luogo ,

d'impedire che la fiamma non le ſporchi . Altri anno

formata un'idea della figura dell’ oggetto affai confu

fa , come appariſce nelle figure da effi date alla luce.

Lungo farebbe il deſcrivere i varj errori nei quali fa

cadere il lume male amminiſtrato nei Microfcopj. Poste

tutte le cautele neceffarie per dar un lume convenien

te all'oggetto, che non fia nè troppo, nè poco, mo

vendo lo ſpecchio di quà, e di là fi eſponga l’oggetto

a lumi diverfi, per vedere fe conferva ſempre la fteffa

figura, e ſe le ombre delle fue parti vanno femཏྟཱ།
alk
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all’ oppoſto del lume. Se conferva la fteffa figura pro

babilmente fi può credere che quella fia la vera forma

che ha; fe la muta, non è quella. Se l'oggetto che fi

contempla è un fluido , o un’animale vivo fi procuri

di metterlo in moto, allora fi efporrà da per fe a varj

lumi ſenza movere lo ſpecchio . Si procuri ſempre, e

principalmente adoprando palline, che l' oggetto fia po

fto in piano tra due talchi . Comunemente fi contem

plano i fluidi in tubi capillari , tra due vetri conca

vi ec. Ma che idea fi può fare, per efempio delle par

ti del fangue , quando queſte fono ammaffate una fo

pra l’altra . Se ſono globi formeranno varie figure di

rami , o altro, e faranno confufe , perchè non tutte

ugualmente diftanti dal piccoliffimo foco della lentina,

o pallina. Lo ſteffo fi dica fe la figura delle parti del

fangue fia diverfa .

1 1. Seconda Regola, che riguarda il fituare l'og

getto ſotto il Microfcopio . Dopo aver ufato tutte le

diligenze per porre in piano l’ oggetto acciocchè fia

ugualmente illuminato, e poftolo al fuo lume conve

niente, per effer ficuro che fia nel foco della pallina ,

fapendo preſſo a poco il foco della medefima, fi ponga

l’oggetto a una diftanza maggiore della pallina, o len

tina; tanto che fi cominci a vedere un’ ombra di effo.

Indi fi vada accoſtando a poco a poco l’oggetto alla

pallina, che comparirà fempre più chiaro, e diftinto .

Si noti la figura dell’oggetto prima che venga chiaro,

e diftinto, e quando ha la maffima chiarezza, e diftin

zione. Indi fi continui ad accoſtare l’oggetto, tornerà

ad adombrarfi , e fi vedrà come prima di venir chia

ro, ed avrà di nuovo la figura di prima; ne mai più

acquifterà quella figura che aveva quando compariva

chiaro, e distinto. In queſto punto adunque è il fºcº

della pallina. Negli altri puntį non può effere il fº
cО }

|



16 · ρ Ꮧ Ꮲ ο I. •

co; perchè questo in ogni lente, o pallina è uno folo,

noň due. „Øñde l'oggetto ful principio era fuori del

foco, e in appreſſo era dentro il foco . Da queſta re

gola fi può ricavare il metodo di determinare ſe un’

င္ဆိုႏို delineato da qualche Autore fia ftato delinea

tö ñel foco della lente, o fuori di effo. Si ponga que

oggetto fotto una lente o pallina , di modo che fia

uori del foco; cioè che appena comincí a diftinguerfi;

fi vada accoſtando alla pallina fin che fi diftingua me

glio, e allora fi noti la ſua figura. Si continui ad ac

coſtare fin che fi veda affai più chiaro e diftinto, e fi

noti quivi la ſua figura che farà diverfa dalla prima.

Si continui ad accoſtare l'oggetto , e tornerà di nuo

vo ad effere confuſo e appannato , ed, avrà la figura

di prima. Se l’oggetto che viene delineato dall'Auto

re compariſce come nella prima e terza figura è fegno

che non è ſtato delineato dal foco della pallina . Se fi

accofta alla feconda figura, e che di più fi veda chia

ro, diftinto, e naturale è fegno ch’è ftato delineato

dal vero foco della pallina . Per efempio il dottiffimo

Abbate D. Felice Fontana nella fua Differtazione inti

tolata Ricerche Fifiche ful veleno della Vipera ftampa

ta in Lucca nel 1767 dice , che la figura delle parti

del fangue, poſto ſotto il Microfcopio, quantunque fia

globofa comparifce, adoprando palline , un' anello lucido

nel mezzo, e opaco nel contorno; e ciò accade per un’

inganno ottico, che fanno tutte le palline, o globetti

di criſtallo , quando fi guarda qualche parte rotonda :

Si adopri la regola antecedente, e fi vedrà , che così

comparifcono le parti del fangue due volte; cioè quan

do, fono fuori, e quando fono dentro foco . Ma quan

do fi vedono chiare, diftinte, e naturali , fi offervano

una volta fola effere tanti anelli ombroſi nel mezzo , e

lucidi nel contorno. Dunque io ricavo che verama:
- Ç
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le parti del fangue abbiano una figura annulare . Cir

ca l'inganno ottico delle palline non fuffifte coll' eſpe

rienza; perchè più volte ho veduto la polvere di varj

fiori, o altre parti de’ corpi che erano rotonde fotto

tutti i Microfcopj effere ancora tali ſotto le palline .

Un’altro efempio lo abbiamo nella dottiffima Differta

zione fulle particelle roffe del fangue fatta dal Signor

Guglielmo Hevvfon della Società Reale , che fi trova

nel Volume IX. del 1773. della fcelta di Opuſcoli in

terefianti, che fi ftampa a Milano. Dice queſto Auto

re, che le parti del fangue non fono globi , ma fono

compreffe con una macchia nera nel mezzo , la quale

dice effo, che io l’ abbia pigliata per un buco . Ado

prando la fteffa regola fi offerveranno due volte le par

ticelle del fangue aver queſta figura, cioè in due pun

ti diverfi, fuori, e dentro foco, da quelli dell’Abbate

Fontana. Queſti due efempj erano neceffarj per ben

comprendere la regola, accadendo fpeffo , che fecondo

la picciolezza diverfa delle palline, o delle parti offer

vate , quando fono fuori , o dentro foco comparifcono

gli oggetti di due, o tre figure diverſe. Mi farò forfe

diffuſo più del dovere nello ſpiegare i due numeri I. II.

ma non credo però che fia foverchio ciò che ho detto,

principalmente trattandofi di maneggiar bene le palli

ne , per le quali fi ricerca una diligenza particolare

che fe non fi adopra fi vedrà ſempre l'oggetto ofcuro,

e confuſo. Quindi fon nate tante querele di alcuni

contro le palline, che fiano affumicate , che non di

ftinguano l’oggetto, che fiano incommode a maneg

giarfi , che non poffa arrivar l’oggetto al foco di ef

ſe , ed altre difficoltà che fi dilegueranno facilmente ,

adoprando le regole già efpofte, ed altre che porremo

a ſuo luogo , parlando dell’ufo dei Microfcopj nel nu

mero IV. Che fe, ufate tutte queſte diligenze non
* * - - - COMIT
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comparifca l'oggetto chiaro, diftinto , e naturale , ế

ſegno evidente che la lente, o pallina non anno la for

ma sferica, e perciò bifogna lavorarle di nuovo fe fo

no lenti, o farne delle altre fe fono palline .

I I I. -

Deſcrizione delle ſpecie diver/e di Microſcopj.

12. T'Incredibile il numero dei Microfcopi che ha im

E tempi diverfi inventato l’ingegno umano . Io

che mi fono fino dalla prima età dilettato di fare Of

fervazioni Microfcopiche ne ho veduti moltiffimi co

frutti in Inghilterra, in Francia, in Olanda, in Ita

lia &c. e moltí ancora ne ho viftí delineati nei libri ,

che trattano di Offervazioni ; molti dei quali ho ac

cennato nella Prefazione . Da tutti ho imparato , da

tutti ho prefo, riformando quello che la lunga ſperien

za mi ha fatto vedere, come doveva effer formato per

commodo delle Offervazioni ... In queſto modo ho pro

curato di farmi un fortimento commodo di Microfcopj

per fare qualunque fpecie di Offervazione . Quelto for

timento di Microfcopj, o Microfcopio univerſale è quel

lo che defcriverò preſentemente. Ponendolo in pratica

ognuno potrà giudicare fe corriſponda efattamente agli

ufi diverfi dell'offervare . .

13. Il numero dei Microfcopj che compongono

queſto fortimento è il feguente . I. La Lente eſplora

trice . a. Il Microfcopio femplice di rifrazione chiuſo .

3. Il Microfcopio Jemplice di rifleſſione chiuſo . 4. Lo

fteffo numero 2 aperto. 5. Lo ſteſſo num. 3 aperto. 6. Il

Microfcopio compoſto chiuſo, e aperto. 7. Il Microfco

pio folare di rifrazione , 8. Il Microfcopio folare di

rifle/fione. Di ciaſcheduno daremo le giufte proporzio

ni ſeparatamente. I 4.
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14. La Lente eſploratrice è un Microfcopio fem

Plice, di poco ingrandimento, che fi fa comunemente

di una lente , o ſecondo che ho offervato efier miglio

re di due femilenti poíte vicine. Serve queſta per for

mar idea della intera figura di un’ infetto mediocre,

come una moſca , o piccolo , come una zanzara. Per *

formar idea di molti oggetti che l'occhio , o l’eſplo

ratrice non arriva a ben diftinguere adopro il Micro

fcopio compofio, che l'ingrandiſce più , e fa un gran

campo; onde più diſtintamente fi poffono delineare.

La Lente eſploratrice non la faccio di una ſcia lente,

perchè non fa gran campo , e fempre -fa aberrazione

nel contorno, facendo quivi l’oggetto appannato, e co

lorito; ma adopro due lenti vicine , che chiamo pofte

a tamburro. Faccio fare il buffolino g h i k, che fi apre Tav.».

in g h , ove fi pone una mezza lente , ed in i k , ove ***

fi pone un'altra mezza lente; di modo che queste due

mezze lenti nón fi -tocchino , ma fiano lontane mezza

linea di pollice Parigino , e fi riguardino colle loro

conveffità, come fi vede in a c b ; d ef. Acciocchè fia

no ſeparate fi laſcia nel buffolino g k una cornicetta al

di dentro. Le mezze lenti faccio che fiano "Meni/chi;

cioè Lenti concavo conveffe , e la loro concavità in

a b , d f è di piedi 7 , 8 , 9 &c. onde è dolciffima,

avendomi infegnato l’efperienza che fituati così a tam

burro due Menifchi fanno ancora più campo , e quafi

nulla è l’ aberrazione nel contorno , di quello che fe

foliero due lenti piano conveffe pofte nello fteffo: mo

do. Adopro due Lenti eſploratrici; la prima è compo

fta di due Menifchi , ciaſcuno dei quali ha di foco

linee So; onde tutti due ingrandifcono 6 volte. La

larghezza è linee Parigine 14. La feconda Lente è for

mata di due Menifchi posti a tamburro ciaſcuno dei

quali ha di foco linee 4 ; onde tutti due ingrandi
* С 2 fco
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ícono 18 volte. La loro larghezza è linee di Parigi 8.

Se non fi vedono ben diftinte le parti dell’oggetto

perchè minimo con queſta lente eſploratrice, adopro il

Microfcopio compoſto per delinearlo.

15. Il Microfcopio femplice di rifrazione chiufo

'raw... è quello che fi trova delineato nella Figura 1 . Così

Fig 1. vien detto perchè fi vedono gli oggetti col lume ri

fleffo dallo ſpecchio l , e trafmeffo per l’oggetto pofto

in a d; onde vedendofi queſto a lume rifratto, meri

tamente fi chiama Microfcopio femplice di rifrazione .

Templice perchè è compofto di una fola lente , o pal

lina di criſtallo. Chiufo fi dice , perchè l’ oggetto non

fi pone all’aperto, ma fta chiufo nel corpo del Micro

fcopio. Dunque effendo per la Teoria Nevvtoniana

dei colori diverfi i raggi trafmeffi da un’oggetto tra

iparente, e altri i raggi rifleffi da un corpo trafpa

rente, o opaco, fi vedranno con queſto Microfcopio i

corpi di colore diverſo da quello che anno, veduti a lu

me rifle/fo . Il fangue per eſempio che a lume rifleffo

fi vede roffo, perchè riflette i raggi rofiì, e dà il paf

faggio agli altri raggi , fi vedrà con queſto Microfco

pio non roffo, ma diafano . Alcuni ancora lo chiama

no Microfcopio per gli oggetti traſparenti.

Tav. 1. 16. Si vede queſto Microfcopio nella Fig. 1. l m

*** è la caffetta su di cui è piantato. La colonnetta h k

entra nei, due canali fatti a fghimbeſcio, o coda di

rondine, come fi dice, per poter andar avanti e indie

tro, fecondo che occorre pigliar il lume dal centro, o

dall'orlo dello ſpecchio l. A queſta colonna fi ferma

l'altra h g che entra in effa in quadrato, colla vite h.

Termina in g, a fghimbeſcio per inferirvi il corpo

del Microfcopio a c b d, acciocchè ftia fermo. Ma fis

come importa molto per le offervazioni faper la pił

adattata grandezza delle fue parti acciocchè fia *覽
-- ..) eク
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le, e commodo per offervare , così efporrò quello che

la lunga ſperienza mi ha infegnato. La lunghezza del

caffettino l m dentro il quale fi chiude tutto il Mi

crofcopio cogli altri è pollici 12 di Parigi, la larghez

za è poll. 8, l’altezza è poll. 2 #; l’altezza della co

lonna hi, è poll. 5; la larghezza dello ſpecchio l colla

fua cornice è linee 2o. Il diametro c b efterno del cor

po del microfcopio è linee 18, l’altezza a c, è poll.2.

lin. 2. Il diametro dell'apertura a d, ove va il buffo-蠶

lino r colla lentina è linee 1 1 . Il diametro della lar

ghezza del buffolino r, ovvero x x , è linee 19 . Il Fig. s.

diametro della vite v v, che ferra i cappucci t t fig.4.

dentro i quali è la lente fi fa di linee 17 . Queſto e,

buffolino. Fig. 4, 5 fi ferma a vite in a d. Il cannello ::::

ef Fig. I che fi ferma a vite fotto il corpo del Mi- Fis.,.

crofcopio fi vede , in q diftinto nella Fig. 3 col fuor

diaframma p, ed è lungo linee 14. Di queſti diafram

mi, che fono di legno oſcuro fe ne fanno i due , or tre

di; diverſe aperture , la maffima è di linee 5 ; la mi

nima di linee 4 . Tutti i pezzi del Microfcopio, an

che le lamine dei cappucci t t fi fanno per più fer-Fig.4.

mezza di ottone fufo, e le lamine fi infocano per ren

derle molli , ma la caffetta , e il diaframma- fi fanno

di legno. Il piano a d Fig. I fta poſto a vite full’orlo Fig. s.

del cannello a c b d con 4 viti, effendo queſto cannello

groffo nell’orlo . Prima di porlo a vite fi pone nel

cannello a c b d il caffettino a b fatto di lamine d’ot- Fig.2.

tone. La lamina efteriore r s , è faldata, la lamina n o

gioca liberamente nel cannello a b, e con una molla di

filo d'ottone è tenuta compreffa contro l’efteriore r s .

Prima di fermare a vite il pezzo a d fi pone nel can

nello a d il caffettino a b., e fopra effo una molla di

filo di ottone; indi fi ferma a vite il pezzo a d. Tra

una lamina , e l'altra Fig.2, cioè in in a fi Pons la

|
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fecca y y Fig. 1 ove fi pongono gli oggetti , che fi

accoſtano, o difcoftano gírando in n r il cannolo inte

ríore fatto, a vite, come fi vede nella Fig. I . La ftec

ca y y, è lunga pollici 3 linee I o , è larga lin. 9 #, ,

e il diametro dei buchi è linee 7 ... In queſti buchi fi

pongono due fottili lamine di talco, e fi fermano con

cerchietti d'ottone. Queſte fiecche poffono liberamente

giocare tra le due lamine n o , r s Fig.2 , che anno

ſufficiente ſpazio in o di abbaffarfi per paffare avantí

Fig.4.

e indietro ſenza toccare la punta del cappuccio , øve

fta la pallina ; dovendo effere i talchi viciniffimi alla

pallina, Se non vi fofie queſto ſpazio , ítrofinerebbero

queſti talchi la pallina . Il cappuccio t efteriore, ove

va la pallina deve avere tutta l’apertura tanto che

non eſca la pallina , e deve effere ben pulita dentro,

e fuori. Sopra queſto fi pone l'altro bufiolino per chiu

Tav. 1,

Fig. 6»

dere la pallina, e queſto deve avere un buco che ap

pena vi entri un piccolo aco, e che fia ben pulito.

Devono inoltre queſti buchi effere in una linea ; per

effer certi che vi fiano, pofta la pallina tra i due cap

pucci, tenendoli ftretti tra le dita i fi pongano all’ oc

chio dalla parte del buco grofio, fe il campo è rotondo,

è ſegno che fono in linea. Dentro la caffetta l m Fig.1.

Si pone il caffettino b m z Fig. 6, che è compoſto di

tre piani foprappofti, , dei quali due foli fe ne vedono

in figura per evitare la confuſione, e fono quelli che

contengono i pezzi del Microfcopio già deſcritto , e

delineato nella tavola 1 . Nel terzo piano che ſta fot

to b m z fi fituano i Microfcopi della Tavola 2 . Nel

piano b in z fi fituano nei 12 fpartimenti che fi ve

dono, i bufiolini - chiufi in carta ove fi nota il loro

ingrandimento. Sopra queſti, o ſopra z fi pone il pri

mo piano a , ove ponno fituarfi 6 altri buffolini , e

nei tre ſpartimenti bislunghi le ftecche per gli ogget
- : [1 •
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ti . Rimarrà il vacuo b m del fecondo piano , in effò

fi fitua il corpo del Microfcopio Fig. 1 colla colonnet

ta h i , e lo ſpecchio l , e vi rimarrà fito da colloca

re in b , il caffettino ſciolto ó , e l'altro m , in ºm eg.,per tenere mollette, caffettini per li talchi, e per li ፪• ®•

cerchietti , fcatolini per oggetti, achi per pulir le pal

line &c. Il ripartimento del terzo piano della caffetta

che non ho delineato per non confondere la figura, fi

fa proporzionato ai ; pezzi delineati nella Tavola 2 ;

giacchè tutti quelli pofti nella Tavola 1 poffono: con

tenerfi con molti buffolini, e ftecche nel primo, e fe-- :

condo piano. . . . - . * . . . . . . . .

. . . 17. Il Terzo è il Microſcopio femplice di rifleſ

fone chiuſo, che è così chiamato , perchè con effo fi

vedono gli oggetti ra lume riflefſo; onde fi vedono doi

proprj colori, ma più rifplendenti, e meſcolati di nuo-s :

vi colori, e fe ne fa ufo per gli oggetti opachii. Per

farne ufo fi adopra lo ftefio Microfcopio già defcritto,

ma i buffolini e le ftecche fono diverfe. Il buffolino fi

fa , - come fi vede in g, g, è più altó del buffolino:

delle Fig.4. 5, che 'fono alti 3 linee ; ce queſti fono *

fino a 5 linee per poterci incavare dentro uno ſpec

chio c, che dopo lavorato, e pulito s’inargenta, e vi

fi fitua nel centro nella fteffa maniera che nella Fig.4.

5 una lente tra i cappucci che deve avere un tale fo

co , che s’incontri con quello dello ſpecchio; il lume

mandato dallo fpecchio l Fig. 1, e raccolto dallo ſpec

chio c Fig. 7 va ad illuminare da fopra l'oggetto che

sta nella ftecca ; Per fariquetto convien ricordarfi che

:il foco della lente è lontano come il raggio della con

veffità, e quello dello ſpecchio come la metà del rag

gio della concavità . Onde bifogna con queſta regola ... -

čombinare una tal lente, che abbia il ſuo foco , ove è

quello dello ſpecchio . Per porvi una lente acuta fi fa
che
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che ; il cappuccio ſporga in fuori del buco dello fpec

Tav, r.

Fig. 2.

Fig. 9•

· chio c. Le ftecche che fi adoprano fono fatte come fi

vedono in figura. Si leva il pezzo k m , che è a co

da, di rondine , e fi eftrae la molletta n i colla qua

le fi piglia un’ infetto vivo , indi fi colloca ſotto il

microfcopio . L'apertura i della ftecca è 9 linee, ac

ciocchè tutto il lume dello fpecchio di , ſotto cada in

quello del buffolino, e dal Microfcopio della Fig. 1 per

aver , più lume fi leva il tube, e f col diaframma . Si

fa la ſteffa così incavata acciocchè fi poffa muovere di

quà, e di là nel caffettino a b della Fig. 2 . Per ve

dere tutte le parti dell’oggetto i fi gira la molletta

m i dalla parte n . Deve effervi nel Microſcopio una

altra ftecca che in i termina in punta per infilzare

gli oggetti più groffi . Deve effervene un’altra come

nella Fig. 9 con un filo d’acciajo a ºd b dentro a cui

fi infilza il piccolo piano rotondo c, nero di ſopra, e

bianco al di ſotto per porvi fopra gli oggetti bianchi

ful nero, eli neri ful bianco da contemplare. La grof.

, fezza di queſte ftecche deve effere di linee 2 ; perchè

poffano liberamente muoverfi nel caffettino, ſenza che

cada l'oggetto; laddove le ftecche del Microfcopio an

tecedente bafta che fiano: groffe una linea, acciocchè i

cerchietti fiano tutti coperti nella fiecca . In queſte

deve porfi la ftecca nel caffettino Fig. 2. dalla parte

di fotto; acciocchè il talco fia viciniffimo all'oggetto;

perchè dalla parte del cerchietto farebbe troppo lontano.

18. Il quarto è il Micro/copio femplice di rifra

zione aperto. Sovente nel fare le Oſiervazioni abbia

mo bifogno di adoprare per porre gli oggetti qualche

-ftromento grande, che è maggiore delle ſtecche, e non

cape nel Microfcopio Fig. 1 . In queſto cafo fi leva*Tav.r.

Fig. 1.

Tav.2.

Fig. 2.

tutta la colonnetta h i , e in vece di effa fi pone le

due barre h i , k r, Fig.2. Tav. 2. che di ſotto anno

* * la
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la coda di rondine , come nella Tav. 1. Fig. I . In c d

è l’anello dove fi pone un buffolino degli antecedenti

Tav. 1. Fig. 4. 5. onde l’anello c d deve effer della.

fteffa larghezza dei buffolini già defcritti . Si può an

cora porre a vite in c d, i buffolini collo ſpecchiogg

Tav. 1. Fig. 7. e allora fi farà il quinto Microfcopio

§. 13. che or ora eſporremo. La barra h i , è fermata

in i dalla coda di rondine, e ad esta è fermato in h

il tondo m n. Il baftoncino a b fi muove liberamente nel

buco s, ma non può falire , o fcendere perchè il bot

tone a vite a lo ferma, e di fotto la cornice dell’ afta.

Nel buco e vi è la vite che è pigliata da quella del

baitoncino a b. Si ferma in g col bottone a vite il pezzo

e g all’ afta immobile i h , allora girando la vite a b

nel buco e, l’ afta k r, col buffolino in c d, fi acco

fterà al piano m n , ove è l'oggetto all'aperto . Su

queito piano fi potrà mettere qualunque oggetto . Per

eſempio voglio ofiervare con una lente di non molto

ingrandimento animali fenfibili che fono in qualche

acqua morta. Piglio il buffolino a c dentro al quale

fono due criſtalli non molto concavi, tra i quali pon- 露棠

go il fluido, e metto in t Fig. 2 il buffolino a c , in- . "

di calo colla vite a b, il buffolino in c d Fig.2 ... Così ::::::

ancora fi può fituare ſotto il Microfcopio la molletta Fig. :

d c pofta tra due molle b , e, ponendo il bottone, a in . . .

uno dei buchi x. Tav. 2. Fig. 2. coficchè i la punta c Fig. 2.

Fig. 4 , ovvero d corriſponda in t Fig. 2 . . Si ponno Tava.

ancora fituare fotto il Microſcopio le ftecche ponendo Fig 3

lo ſcatolino Fig. 5. a c, colla ftecca , e il fuo ſpezza Fis: *

raggi b di fotto poſto a vite nel buco t Fig.2 . Si può

ancora fituare in t lo ſtromento Fig. 6 per vedere la ::

circolazione del fangue nella ranocchia , o in qualche ***

Peſce vivo. Lo ſtromento è una laminetta ricurva

d'ottone d b m che ha vería a la fettuccia di feta e g h
- D 3.t
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attaccata, e può queſta paffarfi per la feffura r. In a

vi è un bottone , in i , una molletta . In c n, vi è

un'apertura larga 3 , o 4 linee con dei buchi d'in

torno. Si pone la tefta della rana, o del peſce in dg.,

e fe gli paffa ſopra il corpo, o fotto le zampe davan

ti, fe è rana la fettuccia e g h , che fi fa paffare per

la feffura r., Indi fi legano l'eſtremità delle dita di

dietro con fili, i quali con un'aco fi paffano per li bu

chi che vi fono intorno c n ; così fi ftirano le mem

brane tra dito , e dito nella rana , o le parti dell'

eftremità della coda nel peſce; e fi fa, che queſte mem

brane, o la coda corriſpondano all'apertura c n . Indi

fi pone il bottone a nel buco y della Fig. 2 ; coficchè

l'apertura c n corriſponda nel mezzo t. In queſto mo

do quelle ſperienze che non potevano farfi col ſecondo

Microfcopio §. 16 chiufo fi faranno commodamente con

queſto, e adoprando gli fteffi buffolini , lenti, e palli

ne di quello . Se fi anno da illuminare oggetti opachi

fi adopri la lente A P.

19. Il quinto è il Microfcopio femplice di rifleſ

Tav.a. fone aperto. Colle fteffe barre della Fig. 2. Tav. 2 fi fa

*** diventar Microfcopio di rifleifione aperto fe nell'anel

lo c d fi pone un buffolino a ſpecchio §. 17 , indi fi

Tava. piglia colla punta c Fig. 4. Tav. 2. pofta in a Fig. 7.

Fiɛ 7. il cerchio folido c a, che di fopra è d'avorio, di fot

to d’ebano nero , e fi pone ſopra m n della Fig. 2.

Tav. 2, ponendo gli oggetti opachi neri ful bianco , e

gli opachi bianchi ful nero. Il cerchio a c deve efter

piccolo acciocchè non occupi l'apertura m n , ma dia

il paffaggio al lume rifleffo dallo ſpecchio di ſotto; ac

ciocchè almeno due terzi di lume cadano fullo ſpecchio

del buffolino, per poi illuminar vivamente gli oggetti

posti ful cerchietto c a. Si può far ancora altri ufi di

queſto Microſcopio purchè fi eſcludano i raggi che ven

„* |- go
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gono da forto; acciocchè non pafino per dentro l'og

getto. L’elperienza , e la neceſſità inſegnerà molti al

tri ufi .

2o. Il festo è il Microfcopio composto chiuſo , e

aperto, di rifrazione, e di rifle/fione . Si vede queſto

delineato nella Fig. 8. Tav. 2 , che fi ferma con pochi ::

panni di vite , come è eſpreſſo in a, ponendolo nell ***

anello c d Fig. 2. Si fa ancora queſto di ottone della

forma s r a c b m. In s fi pone la lente oculare com

poſta di due meniſchi a tamburo , che anno di foco

linee quattro. In r che fi pone a víte fta la lente me

dia difiante dall’ oculare linee 1o. , ed è un menifco

di pollici quattro, e linee 1 o. di foco , l’ oculare da

queita fi può ſcoftare per veder più grande l’ oggetto.

In m diſtante dalla media r ventuno linee, fi pone la

lente oggettiva di foco linee due # , ovvero una . Il

cannello n anch’effo di ottone ha lo ſpecchio o, falda

dato, e s’introduce dolcemente in b c potendo com

modamente andare avanti ed indietro , ed il cannello

b c deve poter paffare pel buco dello ſpecchio o . La

larghezza di queſto è più grande di quello che fi può

fare, ed ha di foco due pollici . Così raccoglie molto

lume dallo ſpecchio di ſotto per poter illuminare gli

oggetti opachi. Quando fi adopra il Microfcopio com

polto per gli oggetti traſparenti fi leva lo ſpecchio n

o . Quando fi adopra per gli opachi fi pone lo ſpec

chio per illuminarli da fopra . L'ufo di queſto ſpec

chio è affai comodo; perchè non vi è neceſſità che ab

bia il foco ifteffo della lente m , potendofi alzare e ca

lare fino a che i due fochi s’incontrano . Queſto è il

Microfcopio compoſto per gli oggetti trafpářenti ed

opachi all’aperto. Se fi vuò lo fietfo Microfcopio com

polio adoprare chiufo, bifogna che poffa apririi a vite

ſotto a, e levare il canello c b m ; allora fi chiude a
- D 2 vite
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vite fopra il buffolino in vece di u u , e dentro il

ray: buffolino fi pone la lente oggettiva . Ne i Microfcopj

*** composti la lente oggettiva m deve avere una grandé

apertura di fuori, e firetta di dentro. La ſteſsa regola

fi tiene per le aperture delle lenti , o palline , che fi

pongano nei buſsolini deſcritti §. 16. Nei Microfcopj

femplici o compoſti per gli oggetti opachi fi laſcia

tutta l'apertura ſenza alcun diaframma; acciocchè dal

lo ſpecchio di ſotto fi mandi tutto il lume che fi può

a quello di ſopra.,

a 1. Il Microfcopio folare di rifrazione fi vede de

Tav 2. lineato nella Fig. 9. e viene a rappreſentare gli ogget

*** ti come la lanterna magica. Al legno di una fineſtra

avanti al quale fiano levati i vetri fi applica la fac

cia a b c d del Microfcopio con quattro viti . Nella

tavola vi deve effere un buco per cui liberamente

poffa paffare non folo lo ſpecchio piano i k m , ma

posta voltarfi liberamente la ruota dentata g m h . Il

tubo a t r q p o refta dentro la camera, e fi ferma a

Tav 2. vite nel buco a o della Fig. 1o. Effendo tutta la ca

*“ mera chiufa il raggio folare non può entrare di den

Fig., tro, che nel buco m . Ma queſto non entrerebbe che

quando il Sole è diretto al buco . A questo effetto fi

adopra lo ſpecchio i k n, il quale fi volta verio la

parte ove è il Sole girando in f la rotella e che muo

ve la ruota grande g m h., e con effa fi dirige lo ſpec

chio i k n ov'è il Sole; allora movendo la vite femi

na x che fi vede nella Fig. 9. e 1o. ſi alza o fi cala

lo ſpecchio per mezzo di un’arco fatto a vite , che

fta unito in z allo ſpecchio , e porzione fe ne vede

in x . Queſt’arco a vite fi unifce allo ſpecchio in z

per mezzo di un piccolo ginocchio ch’è in y . Deve

tanto calarfi o alzarfi lo ſpecchio che il raggio di luce

rifleſſo da effo entri nel buco m ove è una lente, 醬
« < 3
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ha il foco più lontano del tubo a r. In r q fi pone il

canello del Microfcopio della Fig. 1. Tav. 1. avendo

adattato prima un buffolino con una lente di medio

cre ingrandimento , e poſtovi avanti, che fi veda di

ftinto , un’ oggetto nella ſua ftecca. Queſt’ oggetto vie

ne illuminato fortemente dalla lente pofta in m , il di

cui foco fe forpaffaffe l’oggetto fi tira fuori il fecon

do cannolo poſto in t p . L'immagine dell’ oggetto

molto ingrandita , e diftinta fi vedrà dipinta al muro

oppoſto alla fineſtra, o fopra qualche piano di carta,

che fi pone avanti il Microfcopio. Si adopra in queſto

una lente di tre, o quattro minuti di foco per evi

tare la grande aberrazione, che fanno le lenti più pic

cole. Queſto è il Microfcopio folare di rifrazione in

ventato in queſto ſecolo dal Celebre Medico Pruffiano

Liberkuin . -

22. Il Microfcopio folare di rifle/fione è stato nel

1775 inventato da Beniamino Martin, ed è poco di

verfo da quello di rifrazione, e ferve per vedere gli

oggetti opachi. Si adopra alla fineſtra la fteffa machi

na della Fig. 9 , con queſta differenza che la lente e蠶

perciò il bucó m ha tre, o quattro pollici di larghez- "

za , per poter raccogliere molto lume , ed ha un foco

di un piede, e mezzo, o due , coficchè la punta del

cono radiofo fia lontana dall’apertura r q . Quì fi po

ne uno ſpecchio piano chiufo in un caffettino , perchè

non illumini la camera, e con queſto ſpecchio fi piega

lateralmente alla fineſtra il cono ; di modo che ove fi

unifcono i raggi vi fia l'oggetto opaco da illuminarfi.

Anche queſto cono di luce deve effer chiuſo in un can

nello attaccato al caffettino; e che termina ove è l'og

getto, che anche eflo è poſto in un confimile cafietti

no quadro. A queſto fi attacca un tubo dentro il qua

le fi pone un Microfcopio compoſto, che ha la tua
- 3I
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Îare rivolta all’ oggetto , e due femilenti a tamburro

una di vetro, e l’altra di criſtallo che fono la lente

media rivoltate verſo il muro , o qualche carta gran

de, ove fi dipingerà con una maffima diftinzione la

fuperficie dell'oggetto ſenza alcuna aberrazione. In que

fto Microfcopio compoſto non vi è l’ oculare.

23. Spetta a queſto numero III., ove ho parlato

delle varie ſpecie di Microfcopj di e/porre il metodo

da me tenuto con felice, e continuato fucceſſo di for

mare le palline di cri/tallo di qualunque grandezza , e

tanto picciole che non fi vedano che colla lente eſplo

ratrice . -

24. Tre cofe fi ricercano per formar le palline.

Un tavolino col mantice fotto , come fono- i comuni

per foffiare il crifiallo. Un pezzo di Tripoli perfetto;

e cilindri folidi di criſtallo di diverſe groffezze. Quan

to al tavolino deve effere comodo a moverfi il manti

ce con piccolo moto, e tenerlo pieno d’aria, acciocchè

l'uſcita di queſta per lo fottile cannello conico porti

la punta della fiamma uguale, continuata, e ſenza ftre

pito contro il criſtallo. A queſto effetto la punta del

cannello deve entrare un poco nella bafe della fiamma.

Il lucignolo deve effere groffo un dito , e farfi roton

do col fmoccolatojo . Cefiato di fondere il criſtallo fi

rivolta fubito la punta del cannello dalla fiamma ; ac

ciocchè non fi liquefaccia la faldatura della punta del

cannello, che nella eftremità ha una linea di apertura;

ne fi rivolge di nuovo il cannello contro la fiamma fe

prima non fi è empiuto d’aria il mantice ; acciocchè

la fiamma non entri con impeto in queſto, e lo ab

bruci. La pelle del mantice deve tenerfi di continuo

unta con una pezza bagnata di olio ; lo che fi fa pri

ma, e dopo l’ operazione. Quando fi foffia la fiamma

contro il criſtallo , deve dirigerfi orizontalmente • e

fen
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fenza ftrepito, e continuata, e vibrarfi contro il cri

ftallo. La fiamma così diretta orizontalmente è com

ofta di due parti . Sino a quafi due terzi comincian

do dalla fua bafe è bianca, da due terzi verfo la pun- ,

ta è traſparente e ſenza colore. Con queſta deve li

quefarfi il criſtallo, ne vi è pericolo che fi lordi dal

fumo; il che accade fubito che qualche punta bianca

arriva a toccare il criſtallo · Deve ancora offervarfi

che il criſtallo fia ben pulito con tela fina prima di

porlo alla fiamma, eccettuato nell' altra eftremità ove

fi tiene colla punta delle dita. In fomma quella parte

di criſtallò che deve toccar la fiamma non deve mai

benchè leggermente toccarfi colle dita ; altrimenti fi

lorderà di fumo. Se mai fi è lordato il criſtallo di fu

mo; lo che fi vede quando biancheggia ; fi ſepari dal

refto col taglio di una pietra focaja. -

25. Quanto al Tripoli ſe ne fcielga un pezzo

lungo quattro in cinque pollici, e quattro pollici alto

per poterlo comodamente tenere in mano ſenza perico

lo di cuocerfi colla punta della fiamma . Il pezzo di

Tripoli deve effer ſpianato da una parte. Vi fono va

rie ſpezie di tripoli. Ve n'è del ro/igno di grana fi

niffima ma fatto a ſtrati. Queſto non regge al fuoco ,

dovendofi calcinare prima d’incavarvi le patine. Vi è

del Tripoli bianchiccio, di grana fina e non pefante .

Questo non regge al fuoco nel calcinarfi , , onde non è

buono. Vi è del tripoli bianchiccio , peſante ma di

grana ġroffa , queſto regge alla calcinazione , ma fi

fcieglie in cafo di neceffità non trovandofene altro. Il

vero Tripoli perfetto è quello ch’è bianchiccio, di gra

na fina, compatto e peſante, e che dopo la calcina

zione diventa roffeggiante . Queſto è il migliore di

tutti; perchè regge al foco, e non fi ſpacca calcinan

dolo, ne vi fi attacca il criſtallo nel liquefarlo · 競
Çgº
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čalcinare il tripoli fi pone in mezzo ai carboni non

bene accefi, e fi laſcia che fi accendano tutti da fe, e

da fe fi eftingua il fuoco; quando tutto è freddo fi

leva dal fuoco il tripoli, ed è calcinato . Quando è

calcinato fulla fua parte piana s'incavano come tante

piccole fcodelle non molto profonde per mezzo di ferri

rotondi e taglienti , e ben ripulite e tondeggianti.

Queſte cavità devono effere di diverſe larghezze , ed

alcune ſenza labro dalla parte di fuori ove va la fiam

ma. Le palline grofie fi pongono nelle cavità più lar

ghe, che anno dapertutto il labro. Le palline mezza

ne, per rotondarle, fi pongono nelle cavità mezzane . Le

palline piccole, e piccoliffime fi pongono nelle cavità

ſenza labro mezzane , e grandi . Quando fono raffredda

te devono ſubito pulirfi con tela fe fono grandi, o mez

zane , o con carta fe foro piccole , girandole tra due

zzi di carta da fr.ivere. Le cavità non devono mai

toccarfi colle dita; perchè s' ingraffano , e fi fporcà la

pallina; fe devono pulirfi fi adopri carta da ſcrivere,

fe levigarfi fi adopri il ferro, o taglio tondeggiante pu

lendolo prima con pezza . Uſando tutte quelte cautele

non fi lorderà di fumo il criſtallo. -

26. Quanto al criſtallo devono ſceglierfi cilindri

folidi di diverſe groffezze , cioè di mezza linea , di

una &c. che non abbiano ampolle , ma fiano chiari e

traſparenti; e di tanto in tanto ripulirli con pezza .

Si ſcelgono cilindrici ; perchè fe avefiero angoli o ta

glio volentieri quivi fi attacca il fumo, e perciò fi

lordano.

27. Tenendo pronti queſti tre inftromenti per

formare le palline così fi opera. Accomodato il tavoli

no , il mantice, e il cannello, come abbiam detto, che

dirigga la fiamma orizontale , e che almeno un terzo

di eiia verſo la punta non fia bianco, ma trafparente,

- * * * te
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tenendo nelle due mani due cilindri di criſtallo conti

gui colle eſtremità fi pongano nella fiamma pura, e li

quefatti verfo la cima fi tirino uno da una parte , e

l'altro dall'altra, e formeranno un filo di crifiallo,

quanto fi vuole fottile, e lungo quattro, o cinque pol

lici; indi cella fiamma fi ſeparino in mezzo. Poſto da

parte uno de cilindri , che termina in filo quando fi è

raffreddato ; perchè toccando un corpo quando è caldo

lo bruciarebbe, e fi ſporcherebbe, fi pigli l'altro cilin

dro col filo, e fi accofti all’eſtremità della fiamma pu

ra, fi rotonderà, ed effendo fottiliffimo il filo formerà

una mezza pallina piccoliffima, e quafi inviſibile; fe fi

ripone alla fiamma s’ingroflerà di più ; di modo che

con un filo fottiliffimo fi poffono ancora fare palline

groffe, ma per brevità fi adoprano cilindri più groffi

per queſte, indi la mezza pallina fatta fi ſtacca dal

cilindro tirando queſto in filo coll’altro cilindro attac

catovi. Per mezzo del taglio acuto di qualche pietra

focaja pofta la mezza pallina fredda in una ſcatoletta

baffa fatta di carta fi ſepara la pallina dal filo, te

nendo un pezzo di carta ſopra la ſcatoletta, acciocchè

la pallina non sbalzi via . Se queſta è piccioliffima fi

fanno le Ícatolette di carta nera , perchè pofla diftin

guerfi. Preparate così molte palline, e pofte nelle íca

tolette quando fon fredde, pulite prima con carta o

tela fi piglino con una molletta pulita di ottone, e fi

mettano in una delle cavità convenienti, come abbiam

detto di ſopra. Indi fi accofti alla fiamma quefia ca

vità in modo, che la punta di effa vada contro il

tripoli, non contro il criſtallo, perchè lo foffiarebbe via.

Quando il tripoli è infuocato allora fi cala la cavità

in modo che tocchi la pallina , che dopo infuocata a

color roffo diventerà di un fuoco chiaro, allora è di

venuta rotonda, e fi leva dal fuoco, e quando è fiཡཱནཾ།
3.
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da fi pone nella fcatoletta di carta bianca, per pulirla

con due pezzi di carta da ſcrivere ; quindi fi mette

dentro un capuccio di ottone per provarla fe termina.

Se non termina l'oggetto, effendo mezzana o piccola

fi butta via ; altrimenti rimefia al fuoco fi ſporca,

s'è grande fi può porre al fuoco due o tre altre vol

te. Nel fare le palline grandi deve tenerfi ſempre in

moto leggiero la pallina , acciocchè col proprio pefo

non fi ſeda, e diventi piana da una parte ; ciò fi fa

tremando un poco la mano, che tiene il tripoli. Altre

circoſtanze meno confiderabili le infegnerà l’eſperienza.

Adoprando queſte cautele la maggior parte delle palli

ne riuſciranno . Ma vi fono alcune giornate nelle qua

li di 4o appena ne verranno perfette 4, o 5. Ciò ac

cade principalmente nei tempi ſcirocchi, e umidi ; for

fe perchè l’ umido fi attacca tenacemente all’olio ; on

de ſciolto in vapore ſporca la pallina ; o pure perchè

l’aria effendo più rarefatta , il fumo ha più forza di

ítenderfi verſo la punta della fiamma , che di fatto fi

vede meno trafparente. Queſto metodo di far le palli

ne non è imaginarío, o impoffibile come alcuni anno

creduto , effendovi giunto a farne delle perfette di

tutte le grandezze coll' averle una fola , o due volte

vedute fare da me , D. Saverío Macri inſtruttiffimo

giovine; coficchè in pochiiiìmi giorni è divenuto per

fetto nel far anche le minutiffime , e di un maffimo

ingrandimento.

I I II.

Modo di adoperar i Microſcopj nelle O/ſervazioni.

28. El numero II. abbiamo veduto le condizioni »

- che fi ricercano per far ufo dei Microſcop)

nelle offervazioni per non ingannarfi ; nel numero 覺
* චූ
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đefcrivendo i Microfcopj, e le loro parti abbiamo of

fervato il loro ufo; retta ora che in queſto numero

deſcriviamo l’ ordine che fi ha da tenere per fare le

Oiiervazioni Microfcopiche.

29. Per vedere l’ ordine con cui fi devono fare

le offervazioni proporrò il Metodo di efaminare, e de

lineare gli Infetti ; così a proporzione fi formerà idea

delle operazioni da farfi ſopra gli altri oggetti . Mi

fia dato un’ infetto da efaminare. Colla lente eſplora

trice dolce, o acuta , ſecondo che l’infetto è grande,

o piccolo, come una mofca, o una zanzara lo delineerò

tutto intero . Se foffe piccolo afiai adoprerò per deli

nearlo tutto, il Microfcopio compoſto, che ingrandiſce

più, e pel gran campo che ha , tutto abbraccia l'og

getto. Delineatolo così a lume rifratto, per deſcriver

ne i colori che ha, o pure per imitarli ; fe voglio co

lorire il diſegno , efporrò l'infetto al Microfcopio di

riflestione fopra il tondo nero , o bianco già deſcritto;

o tra le due mollette , o infilzato a una punta fe vo

glio deſcrivere ancora i fuoi moti ; e principalmente

il modo con cui diftendono gli infetti , e raccorciano

la loro proboſcide , o muovono le antenne . Per fare

queſte operazioni fi devono adoprare le regole date nei

numeri II, e III. Delineato così tutto intero l’infetto

fafferò a delineare le fue parti colle lentine, o palline

di vario ingrandimento, e a lume rifratto, e riflefſo;

per deſcrivere la loro forma , e i colori . Comincerò

dalle antenne, e pennacchi fe ve ne fono . Indi dagli

-ócchi reticelati che ha , guardandoli a lume rifratto

con una pallina di 12oo , o 2ooo d’ingrandimento ,

per vedere i loro vafi fanguigni. Pafierò quindi a efa

minare i tre, o più occhi naturali ; e tutto ciò con

ſtaccare queste parti dall’infetto , e prepararle fe ve

n'è biſogno, come gli occhi reticolati , che devono
2 - L if I E 2 aprir
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aprirfi , fpianarfi, è pulire dal fangue . Indi fcenderò

ad offervare le zampe, l'unghie che anno nella loro

eftremità, e due palline ovali, e peloſe fotto l'unghie,

colle quali per mezzo dell’umor vifcofo, che da queſte

efce reftano attaccate ai criſtalli benchè perpendicola

ri, e quantunque dormano, nel qual tempo fi rilafcia

no tutti i mufcoli del corpo . Collo fteflo metodo fi

devono efaminare le ali , le interiora, e altre parti

dell’ infetto. Ricordandofi fempre di porre tra due

piani le parti dell’infetto , quando fi tratta di molto

ingrandimento; acciocchè quafi tutta la fuperficie del

la parte dell’infetto fia nel foco della pallina . Queſto

eſempio è ſufficiente per fervir di regola in tutte le

altre Offervazioni. Ma tutti queſti oggetti fi procuri

di porli ben ſpianati tra due talchi , principalmente

quando fi adoprano palline acute; acciocchè quafi tut

to l'oggetto fia nel foco del Microfcopio.

V.

Varj Problemi.

So. Tre problemi fi riduce la dottrina de' Micro

fcopj. Nel primo fi infegna il modo di de

terminare il foco delle lenti o palline. Nel fecondo il

modo di determinare l'ingrandimento che fanno . Nel

terzo il modo di determinare il diametro reale di un'

Oggetto.

31. Determinare il foco delle lenti. Primo modo.

Per determinare il foco delle lenti o palline quando

fono fenfibili chi ha vifta perfetta, o per chi non

l'ha , ajutata dagli occhiali accofti la lente o la pallina

grande a qualche picciolo oggetto, per efempio ad un

grano di arena, fino a che lo vede diſtinto, indi fer

mat3.
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mata la lente mifuri la diftanza che vi è tra la fu

perficie della lente, e l'oggetto con un compaffo di

punte fottiliffime , quante linee farà queſt’apertura

tanto farà diftante il foco dalla lente o pallina; s'è

due linee fi dirà lente di due linee , fe tre linee,

lente di tre linee &c. intendendofi fempre di foco. Se

fi tratta di lenti il foco è lo fteffo, che il raggio della

conveffità della lente quando queſta è conveffo-convef.

fa, o di due volte il raggio, quando è piano-convef

fa. Due volte il raggio è lo fteffo che il diametro.

Se è menifco farà il foco un poco più del diametro .

Se non è lente, ma pallina o globo perfetto, allora il

foco farà lontano da effa i del diametro. Onde anche

in queſto cafo fi avrà il raggio della conveffità della

pallina. Per verificarlo col raggio o diametro trovato,

fi faccia fopra una fottile laftra di ottone, o ſopra un

cartone duro e fottile, con queſto raggio un’arco di

cerchio, e fi fepari la parte concava dalla conveffa

colla forbice, indi fi applichi la parte concava alla

conveffa della lente o pallina combaceranno fe: non fi

è errato. S'econdo modo. Avanti una fineſtra chiufa fi

eſponga a qualche diftanza la lente, o pallina , e die

tro quefta fi metta un pezzo di carta bianca accoſtan-

dola, o difcoftandola fino a che i piombi dei vetri,

o i legni della fineſtra fi vedano diſtinti , adoprando

la fteffa regola di fopra per le vifte imperfette. Quivi

farà il foco, che fi mifurerà col compafio . Avendo

varj archi di cerchi, fi può ancora mifurare il foco

adattando alla lente varie concavità, fino a tanto che

combacino. Terzo modo, fe la lente, o pallina fono

eftremamente picciole allora fatto un punto con una

penna íottile ſopra una carta , che farà uguale a un

punto, o alla decima parte di una linea... Vicino a

queſto fi ponga la lentina, o pallina ; indi guardando
• " -- tuttl



tutti due con una lente che fi fappia che ingrandi

fce 7, o 8 volte il diametro dell'oggetto fi paragoni

no infieme, e la loro conveffità a ſtima d'occhio, potrà

determinarfi il foco dell'una , e dell'altra. Indi fi ve

rifichi queſta ftima col determinare immediatamente

l'ingrandimento, dato che fia il diametro reale dell’

oggetto, come vedremo in appreſio , e così fi correg

gerà l'errore . . . . - · · · · -

32. Il Problema fecondo infegna a determinare

l’ ingrandimento, che fanno le Lenti, o Palline. Primo

modo, fi mifuri il foco della Lente, o pallina §. 31;

Indi fe : è lente avremo il raggio della conveffità , che

è lo fteffo della diftanza del foco nelle lenti conveífo

conveffe; fe è pallina avremo i i del diametro per

foco §. 3 1 . Ciò poſto fi dimofira che il diametro Rea

le dell’ oggetto, fta al diametro ingrandito nelle lenti

come il raggio della convefìtà ad 8 pollici , , che è la

difianza a cui uno di vifta perfetta vede ſenza fatica

dell’occhio gli oggetti diftinti. Se è pallina farà, co

me i i del fuo diametro a 8 pollici. Sia per eſempio

una lente di una linea di foco, o di raggio, riducen

do 8 pollici in linee, che fanno linee 96 , farà il dia

metro reale dell’oggetto all'ingrandito come 1 : 96;

cioè la lente ingrandirà 96 volte l’oggetto , onde la

fua fuperficie s’ingrandirà 96 in 96 ; cioè 9 2 16 volte,

e la ſolidità 96 in 96 in 96 ; cioè 884736. Se farà

femilente l’ingrandimento farà 48 ; perchè il foco è

diſtante due linee, cioè il diametro della convefìtà, e

perciò come o 2 : 96; ovvero come 1 : 48. Se farà Me

nifco l’ingrandimento è un poco meno di 48. Sia una

pallina di una linea di diametro, farà il diametro ve

ro all'ingrandito, come : di linea a 96 ; e perciò co

me 3 : 384 , cioè come 1 : 1 28 , e perciò la pallina

ingrandirà 128 volte il diametro dell'oggetto . S
4 . - 31



faceffe il diametro della lente come quello della palí

na , cioè di una linea , ; allora l’ingrandimento della

lente farebbe come ; : 96 ; perchè il raggio della con

veffità della lente farebbe # di linea, onde l’ingrandi

mento, come 1 : 192 . Dunque effendo la lente di ugual

diametro della pallina ingrandiſce più la lente della pal

lina, effendo l'ingrandimento della lente 192, e della

pallina 128. Con queſto metodo è fatta la Tavola fe

guente, che nota i diverfi ingrandimenti delle palline

fecondo il loro diametro diverſo a cui fono arrivato

nel farle. Secondo modo. Se la pallina è così piccola,

che non fi poffa mifurare il ſuo diametro col compaf

fo , nè fi ha il diametro reale dell’ oggetto, fi faccia

quefto col paragonare la pallina con un punto ſegnato

fulla carta , come abbiamo detto in fine del §. 31. per

trovare il foco , così fi avrà il fuo diametro ; onde

colla regola antecedente fi determinerà l'ingrandịmen

to che fa . Terzo modo. Si può ancora determinare

l’ingrandimento ritrovando prima il : diametro reale

dell’oggetto §. 34. Indi applicato queſto ſotto ląstlen:

tine ponendo l’occhio finiſtro al Microfcopio finghè fi

veda diftinto l’ oggetto , i tenendo un fottile compaffo

colla mano deftra, vicino allo ſpecchio , con una carta

bianca da fotto per veder bene le puntine del com

paíſo , aperto ancora l’ occhio deſtro, piegando gli oc

chi in una maniera determinata che l’eſperienza infe

gnerà, a fi guardi nel tempo fteffo coll’occhio finiſtro

l'oggetto, e col dritto le due punte del compaflo.

Allora fi applichino le due punte full’imagine di effo

fopra le fue eſtremità , avremo il fuo diametro ingran

dito, che applicato al pollice di Parigi, darà in linge

il diametro ingrandito. Sarà dunque il diametro reale

all’ ingrandito , la regola dell'ingrandimento. Sia il

diametro reale trovato col compaíto, o pure a ſtimad
l
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di línea, e il diametro dell’ oggetto ingrandito fia 12

linee, avremo la ragione di # : 1 2 , cioè moltiplican

do tutto per 6 , farà la ragione di 1 : 72, onde l’og

getto farà ingrandito 72 volte.

33. Colle Lentine il maffimo ingrandimento a

cui è giunto VVilíon , e altri celebri artefici d' In

ghilterra è di 4oo volte il diametro dell’ oggetto al

díre di Baker nel fuo Microfcopio a portata di tutti.

La lentina che faceva queſto ingrandimento era di r;=

di pollice; e perciò la ragione farà di i #3 : 8 cioè di

2 : 8oo; o di 1 : 4.oo. Baker per compire la tavola

vi pone anche una lentina di r:rs- di raggio, che per

ciò ingrandirebbe 8oo volte , ma egli itelio confeffa ,

che il maffimo ingrandimento a cui fono arrivati è

di 4oo volte il diametro dell’oggetto : Quì in Napoli

il primo che tentò, e vi riuſcì di fare lentine acutif

fime, fono già più di 35 anni fu l’ ingegnoffimo P.

D. Gio: Maria de Guevara de C. R. Sommaſchi . Nel

1775 l’induſtriofo giovine D. Vincenzo Mazzola , col

la direzione del predetto Padre, tentò di farne ancora

più acute di quelle degli Inglefi , e gli fono riuſcite

felicemente quelle che anno meno di 7:7 di pollice di

raggio; e che ingrandiſcono quafi I ooo volte il dia

metro dell’oggetto. Incoraggito da queſto felice fuc

ceffo il Sig. D. Antonio Barba, anche effo Napolitano,

fi poſe da fe , ſenza ajuto di altri a farne delle confi

mili, e ín poco tempo vi è riuſcito. Animato da que

fto efito fi è preſentemente in queſto anno 1776 pre

fiffo di provare di dare alle lenti la forma Ellittica ;

o Parabolica , che in vano fu tentato fino dai tempi

di Cartefio, e vi è riuſcito di dargliela quafi perfet

ta ; coficchè continuando a lavorare , ellendovifi poſto

da pochi giorni , credo che le perfezionerà interamente.

Queſti felici ſucceifi mi hanno melio a portata di Pa

ragO
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ragonare attualmente l'effetto delle palline di queſto

ingrandimento con quello delle lentine, nè vi ho trova

to alcuna differenza. Onde col fatto fi fciolgono i dubj

più volte fattimi contro le palline; che cioè alteravano

la vera figura dell’oggetto, e facevano vedere annulare

quello ch’era globofo. L’eſperienza ha dimoſtrato il con

trario. E quì cade in acconcio il ſciogliere le objezioni

fatte contro di effe, che fi riftringono a tre. Prima hanno

detto alcuni, che le palline facevano per la loro pic

ciolezza travedere; coficchè fecondo alcune leggi Otti

che tutte le parti globofe degli oggetti non devono

vederfi rotonde ma annulari ; onde i globetti del fan

gue devono vederfi anelli. Facil' è a queſta objezione

la rifpofta . Coi globetti anche più acuti quelle parti

degli oggetti ch’ erano rotonde , o proffime alla roton--

dità fempre le ho vedute rotonde, come le polveri de'

fiori, ed in queſto ho chiamato moltiffimi a vederle

per non ingannarmi. Ma però quando la pallina era

acutiffima, e perciò il diametro del globo veduto ave

va una ragione ſenfibile a quello della pallina, pone

va prima nel foco di effa non tutto il corpo del glo

bo, ma la fua fola ſuperficie immediatamente poſta

fotto la pallina, e mi compariva rotonda. Indi acco

ftando più la pallina per mettere fotto di effa le altre

parti laterali della fuperficie , le vedeva anch'effe ro

tonde, e mi ſvaniva dall’occhio la prima fuperficie ,

e mi comparivano diftinte le parti interne del globo .

In ciò credo che confifta l’errore di chi ha offervato

il contrario. Aggiungo a queſto che, ficcome abbiamo

veduto di ſopra, efiendo giunti i Sig. Mazzola, e Barba

a formare lentine che ingrandiſcono i ooo volte il diá

metro, ho fatto moltillime volte il paragone ſopra lo

ftefio oggetto tra quefie, e le palline, e ſempre ho tro

vato che lo ſteffo che mi facevano le palline lo face
F V3.
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vano anche le lentine, quando gli oggetti che fi offer

vavano fi mettevano in piano tra due talchi, o s'era

no un poco groffi fi offervava la regola poco fa de

fcritta. La feconda objezione fattami dal Sign. Baker

nelle Tranfazioni Inglefi è, che il foco della pallina

è tanto profimo ad effa, che non fi poffono mettere

gli oggetti nel foco della medefima. A queſto riſpondo

che adoprando criſtalli per porta oggetti fpeffo accade

rebbe queſto inconveniente , ma non già fe fi adopri

talco, ponendo l’oggetto tra due talchi . Imperocchè

ho preſo una lamina groffa di talco ; di punto, e co

modamente col taglio di un coltello fino l’ ho divifa in

due , ciaſcuna delle quali era perciò di un ; di punto.

Queſta groffezza di talco comodamente può fervire per

pallina, che abbia il diametro di un punto , effendo

il fuo foco ; di punto . Queſta lamina groffa ; di

punto, l’ho potuta dividere con diligenza ancora in

tre parti, e perciò la groffezza di ciafcheduna era ya di

punto; e perciò queſta può fervire comodamente per

palline di diametro ; , e # punto, i fochi dei quali fo

nó ; , ed ị di punto . Vedafi la tavola dell’ingrandi

mento delle palline , pofta quì fotto . Anzi potrebbe

ancora fervire per pallina ; di punto , il foco della

quale è 7, . La terza objezione fatta da alcuni è che

il diſegnatore abbia traveduto, e perciò non delineato

tale quale compariva l'oggetto ; a queſti rifpondo che

dopo aver io collocato l'oggetto ſotto la pallina, e da

togli collo ſpecchio, il lume conveniente , e fituatolo

nel foco della medefima fecondo la mia vifta; coficchè

mi compariffe chiaro e diſtinto, ſenza dire quello che

io vedeva al difegnatore diceva ad effo che accoſtaffe

l'occhio ; ed egli ſubito mi diceva di vedere quello

fteffo che a me compariva, ma non ben chiaro ; per

chè aveva vifta migliore della mia , onde gli fuggeri

Va »



1 М 1 с R О у с о Р Ј. 43

va , che accostaffe un poco più l'oggetto alla pallina,

e allora mi afficurava di veder con diftinzione e chia

rezza ciocchè prima io aveva veduto ; ed in effettơ

cominciava a delinearlo tale qual’ era . Sopragiungeva

no ſpeflo degli altri , e paragonavano il diſegno coll"

originale , e tutti convenivano effere fimiliffimo, chia

ro, e diſtinto. Pofte queſte circoſtanze non fo capire

come mi pofia effere ingannato; dovrei dubitare ina

vanti ancora dei miei occhi quando vedo un’oggetto

chiaro, e diftinto. A chi poi continuerà a dubitarne

dirò quello che diceva Ruifchio delle fue injezioni.

Venite G Videte. *

- T A V O L A.

Di varj ingrandimenti delle Palline ſînora fatte.

· Globi. Loro diametro. Ingrandimento del dia
- í . metro dell’ oggetto.

Primo. "| lin. 3. - 2 굽 * *

Secondo. lin. 2. 64. *

Terzo. " | lin. 1 # 76 유 }

Quarto. j lin. 1. 1 28.

Quinto . || lin. ; I 92. i

; : Sefto. i lin. # 256 |

* Settimo. ! lin. ặ. 384.

· Ottavo. || lin. ; 5 I 2.

Nono. lin. ; 64o. * «

| Decimo. | Punto 1 ; 853美

‘ Undecimo. Į Punto 1 ; 96ο.

Duodecimo. ! Punto 1. || - 128o. }

Decimoter. | Punto # 192o.

Decimoquar. | Punto; 256o.
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34. Il problema terzo inſegna a ritrovare il modo

di determinare il diametro reale di un’oggetto. Se il

diametro dell’oggetto fi può pigliare col compaffo, al

lora trafportando l'apertura del compaffo ſopra una li

nea divifa in dieci punti , o s' è più grande ſopra

due linee vi fi determinerà il diametro reale dell’og

getto . Se queſto è così piccolo che appena fi veda ,

o pure non fi veda che con una pallina acuta fi fac

cia ſopra il talco, in cui fta l'oggetto con una punta

acuta un punto, che fia poco lontano dall'oggetto ;

quindi applicata una pallina di dato ingrandimento fi

guardi nel tempo fteffo dentro il campo del Microfco

pio l'oggetto, ed i punti ingranditi, e a ſtima d'oc

chio concependo trafportato il diametro dell’ oggetto

fopra il punto ſegnato quante volte fi può , fi deter

minerà a ftima d’occhio il diametro reale dell’ ogget

to . Quelta ftima non è foggetta a grand' errore ; per

chè il diametro e il punto fono ingranditi; onde nel

la loro natural picciolezza farà infenfibile la differen

za ; e fempre tanto minore quanto più ingrandiſce la

pallina ; onde ripetendo l’operazione due o tre volte

con due o tre palline d’ingrandimento diverſo una

offervazione verificherà l'altra. Supponiamo, che dopo

due o tre ofiervazioni còn diverſe palline fempre ab

bia trovato, che il diametro dell’ oggetto entri tre

volte in un punto farà il diametro dell’oggetto, ; di

punto; ma il punto è una decima parte di linea, dunس

que il diametro farà # di un 7: , e multiplicando i

denominatori infieme , e infieme i numeratori fecondo

le regole delle frazioni di frazioni , farà il diametro

reale dell'oggetto : di linea . . . . . e li . . . .

: : * i i -

*
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C A P O II.

Oſſervazioni ſopra i Corpi Inerti. :

35. Ando principio alle offervazioni fopra le tre

claffi di corpi, che fi trovano nella Natura,

Inerti, Vegetabili , e Animali , poche offervazioni vi

faranno in queſto tomo ſopra le due prime claffi, effen

do moltiffime quelle che riguardano gli Animali.

o s s E R v A z I o N E 1.

- * 「、 ſ' , ^ 、}

. I Metalli.
-

-

* - -

36. T A Platina del Pinto così detta da’ Spagnuoli,

- :: L perchè compariſce un piccolo arĝentó , herfi

cava a, Pinto in America , ed avendo le fue proprietà

fimili all’ oro vien detta angora:Oro, Bianços, i ed è il

fettimo metallo ſcoperto nelle miniere Spagnuple dell'

Americą Meridionale. Si cava ivi in grandi maffe, e

detrattone l' pro viene a nọi ſotto la forma di un'are

na, fchiacciata di : colorſ dii piombo, veduta e ad occhio

nudo, Sicçome meſcolato queſto metallo coll'oro lo faci

crefcel, ma non fi può più į ſeparare, e gli fa perdere

porzione della, fua duttilità ; : cosi meritamente il Rè

di Spagna, per evitar le frodi ne ha chiuſa la mir

niera . Efpofi un picciolo pezzo di questa. Platina, ad

Microfcopio femplice per gli oggetti opachi, e mi com

parve di un colore di argento principalmente nelle fue

estremità che tondeggiano , e pajono liquefatte al fuo

co; il rimanente della ſuperficie ha varj pori e ftrifcie

piene di una materia nera , forſe comunicatagli 靈
-"; } - mOI
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mortaj nel peſtarla. Ciò fi vede adoprando una lente

che ingrandiſce 2 1 volte il diametro; ne fi può vede

re di più con una lente più acuta -; effendo i metalli

molto ferrati , Onde meritamente convien ricorrere al

la Chimica per farne la rifoluzione , come fi vede in

un libretto in 12. ftampato a Parigi nel 1758 , col

titolo. La Platina, o: l' Oro Bianco. " , .

-

* -

*
-
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Oſſervazioni ſopra i Vegetabili.
( ) . ' " * *

O S S E R V A Z I O N E a.

L'Olio Comune.

37. TD Otto l'olio comune fotto una pallina , che in

- grandiva 76o volte comparve un fluido affai

trafparente , in cui nuotavano poche parti bislunghe ,

molte quafi rotonde, e alcune perfettamente tonde , e

tutte erano trafparenti. Effendo in poca quantità non

poffono effere gli elementi dell’olio . Quindi non coe

rentemente alle offervazioni anno giudicato alcuni, che

le parti dell’olio foffero ramofe per ſpiegare la fua

vifcofità, la quale pare, più tofto che naſca dalla coe

renza fenfibile delle fue parti componenti , la figura

delle quali non fi vede ne anche con una pallina, che

ingrandifca 2ooo volte il diametro. . ::
- - - i , I - i , ) -

' j ... - 11 --- » » i . - 1 - | - : | 1 |

- - - OS
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O S S E R V A Z I O N E 3.

L’Aceto. .

38. Iſto l’aceto di vino roffo con una pallina che

ingrandiva 76 o volte fi vedeva un fluido

traſparente, e fciolto nel muoverfi, dentro cui nuota

vano una multitudine di particelle minori , e meno .

traſparenti di quelle dell’olio , che avevano una figu

ra bislunga , che terminava dolcemente in punta dall’

una e dall'altra parte, e che facilmente fi univano in

fieme formando de’ fili , o delle ramificazioni . Queſte

più che probabilmente fono i veri elementi dell’aceto,

che nuotano in un’acqua affai fciolta. . . .

O S S E R V A Z I O N E 4.

La Conferva.

39. TO Ofi fotto il Microfcopio pochi filamenti di

:, Conferva , che è una pianta fatta a fili fem

Plici, e ramificati che nafce, fulle acque dolci stagnan

ti, ad una lentina che ingrandiva 1oo volte il dia

metro , comparve , come in figura ramificata a nodi, Tava.

o articolata, come fi vede . Efpofta la parte a m ***

ad una pallina , che ingrandiva i 28o volte fi vide,

come nella Fig. 2 difeguale, e piena di buchi a fimi- Fig...

glianza di una ſponga, come fta in a m . Tutta era

da pertutto feminata di infinite parti rotonde, e tra

ſparenti, che non fi fono pofte per non confondere la

figura, tanto era il loro numero. Non potei ſcorgervi

alcun' infetto, febbene foffe di estate. ' . r

OS
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O S S E R V A Z I O N E 5.

La Gramigna .

4o. TO Ofta fotto il Microfcopio, che ingrandiva 5o vol

te il diametro una piccola punta di Gramigna,

o erba lunga, e comune nelle campagne, comparve co

Fig 3. me nella Fig. 3 . In effa fi vedevano i fili longitudi

nali, e alcuni di queſti i più groffi erano ramificati.

Ancora queſta erba era tutta feminata tra fibra, e fi

bra di globuli, e terminava in una acutiffima punta

trafparente. ·

O S S E R V A Z I O N E 6. v . "

Genérale nei Vegetanti . “ -

41. T N tutti li Vegetanti, e loro parti , che ho of

fervate colle palline di diverſo ingrandimento

ho veduto ſempre trai loro filamenti , o fibre un’in

finito numero di globetti trafparenti, e folidi , e ciò

coſtantemente in tutte le piante da me offervate, che

fono molte, avendole per più anni, colle loro parti efpotte

a diverſe palline. Queſti globetti fono di varie grandezze,

fecondo la diverfità delle piante, e delle loro parti.

C A P O IVA

- Oſſervazioni fopra gli Animali.

42: E offervazioni fopra le fostanze Animali fono

- le più delicate di tutte per la difficoltà che

* - fpef
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fpeffo s’incontra di ſeparare una parte dall’altra, per

il fluido che le rende brillanti in modo da confonder

la vifta ; per la loro compoſizione di più lamine , di

vafi una all’altra ſoprappolte, e per varie altre circo

ftanze. Per ovviare a queſti inconvenienti ho adopra

to l'opera di due valenti, e accorti giovani nell’Ana

tomia D. Antonio Barba , e D. Saverio Macri , che

colla loro attenzione , e deftrezza nelle cofe Anatomi

che mi anno abbondantemente fodisfatto ; dimodochè

non dubito punto delle loro accurate , e naturali pre

parazioni fattemi; non avendo voluto per offervare le

parti animali , le folite preparazioni che fogliono farfi

col macerare nell'acqua le dette parti ; nè altri pre

parativi , che aveífero potuto alterare la naturale di

fpofizione delle medefime. Non contento di queſto ab

biamo infieme ripetuto più volte ciaſcuna oſiervazio

ne ſopra la fteffa parte freſca , e diffeccata , che era

prima ftata ben fpianata tra due talchi. Indi abbiamo

fatto di nuovo la fteffa offervazione ſopra altri uomi

ni , o animali , ponendo fotto il Microfcopio la fteffa

parte. Se vi era in queſte troppo fluido brillante fi è

procurato aſciugarlo, o diffeccarlo un poco. Se la par

te era compofta di più lamine, fi offervava prima in

tiera , indi le fue lamine ſeparatamente , procurando

fempre di porre in piano l’oggetto , indi fi ripeteva

l’offervazione più volte , ſecondo il bifogno con una

parte confimile di altro uomo, o animale . In fomma

non abbiamo rifparmiato ogni diligenza poſſibile per

non ingannarci ; e tutte quette offervazioni fono ftate

fatte ſenza aver preſenti le offervazioni anatomiche

degli altri ; acciocchè la prevenzione per qualche opi

nione non ne faceffe travedere ; e fovente , quantun

que vedevamo l’ oggetto diftinto , fi chiamavano altri

che erano preſenti caſualmente alle oſiervazioni per

* G fen

|



56 С А p О 1 И.

fentire da effi la defcrizione di ciò che vedevano , e

ſempre ho trovato che vedevano lo fteffo di noi . Le

prime 8. offervazioni fono fiate fatte fopra animali

diverfi ; le ultime 3 1. fopra l'Anatomia dell’uomo .

Gran parte di queſte offervazioni effendo fatte con

molto ingrandimento , per lo contrario le deſcrizioni

Anatomiche finora fiampate effendo ſtate fatte a occhi

nudi , o per mezzo delle iniezioni , o con le lenti di

poco ingrandimento , quindi ne fegue , che dove ter

mina l'Anatomia comune, quivi comincia la no/tra. Ciò

era neceffario da notarfi ; acciocchè non rechi meravi

glia, che molte deſcrizioni da me fatte di parti ani

mali fono di gran lunga diverſe da quelle finora de

fcritte .

O S S E R V A Z I O N E 7.

Generale negli Animali.

43. Oltiffime volte ho efaminato animali , e le

loro parti componenti, ancora negli uomini,

e fempre ho offervato da per tutto un’ infinito nume

ro di globetti trafparenti, e folidi tra fibra , e fibra ,

e ſopra le membrane , e queſti erano di diverſe grof

fezze fecondo la diverfità degli infetti, e di altri ani

mali, e la diverfità delle parti che contemplava . In

tutte le parti che ho efaminato nell'uomo ho veduto

lo fteffo , effendovene un numero prodigiofo da per

tutto, che ho fatto alle volte delineare, ma fpeffo ho

tralafciato per non confondere la figura . Sono dunque

i globetti trafparenti un’ elemento comune , e neceſia

rio delle piante §. 41 , e degli animali, perchè fi tro

vano da per tutto, ed in gran copia.

ΟS
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O S S E R V A Z I O N E 8.

Il Bruco.

44.T Rovai fopra una foglia un picciolo Bruco efpref

fo in A di grandezza naturale, e lo ſottopo

fi ad una lentina che ingrandiva 5o volte , lo vidi

della forma che fi vede delineato in Figura . Quello

che fi dice Bruco in Italiano, e pare un verme che

rode principalmente le foglie dei cavoli , e dei brocco

li, è una larva di qualche farfalla, nella quale fi can

gia, dopo effer divenuto Criſalide.

O S S E R V A Z I O N E 9,

La Pulce.

45. Er raccogliere le uova di pulce feci dormire

un cane , o un gatto ſoprà una pezza nera di

lana teffuta, la mattina la trovai feminata di pelluci

di punti bianchi , che poſti in una ſcatolina dopo al

quanti giorni fi efcluíero in vermi neri . Le uova fi

vedono nella figura I . I vermi fono delineati nella fi

gura 2 . Il verme fi incrifalida dopo qualche tempo, e

fi vede, come nella Fig. 3 , diventando immobile, indi

fi efclude l’infetto perfetto, chiamato pulce . Ma non

mi è mai riuſcito di veder la criſalide mutarfi in pul

ce , forfe per mancanza di cibo prima d'efier criſali

de, o di calore conveniente quando è criſalide. Tutto

ciò ho vifto con lentina , che ingrandiva 1oo volte il

diametro. Stefi tra due talchi un pezzo di corteccia

dell'uovo di pulce, e l’efpofi ad una pallina che in

grandiva il diametro 356 volte, e vidi una gran quan
G a tità

Tav.s.

Fig. 4

Tav.4.

Fig. :
Fig. z.

Tav.4

Fig. 3•
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"Tav.4.

Fig. 4*

Tav.4.

Fig. 6.

Fig.7.

tità di globetti trafparenti, e di ramificazioni, come

fi vede nella Fig.4. Pofi la teſta a di un verme Fig.2

fotto lo fteffo ingrandimento 356, e comparve come

. in a Fig. 5. Ove è degna da confiderarfi la bocca , e

le corna, o antenne . Dunque dall’uovo di pulce fi

eſclude prima un verme, o una larva, e da queſta in

crifalidata il pulce. - |

46. Si noti che in appreffo per abbreviare l’efpref

fione, quando dico con lente , o pallina 35o , ovvero

1 28o &c. intendo con lente, o pallina che ingrandiſce

35o volte, ovvero 128o volte il diametro . Dato poi

che fia il diametro dell’oggetto ingrandito fi trova age

volmente l’ingrandimento della fuperficie, multiplican

do il diametro in fe fteffo, e moltiplicando queſto pro

dotto pel diametro fi avrà l'ingrandimento della ſolidità.

O S S E R V A Z I O N E I o.

*

L’Ale, e Polveri di Farfalla.

47. Spofta al Microfcopio che ingrandiva 25o l’ala

di una Falena argentina , con alcune polveri

fopra, vidi che le polveri erano piantate non imme

diatamente fulla membrana dell’ala , ma in un calicet

to, e queſto era piantato full’ala, che era feminata di

quefti. Ciò fi vedeva con tutta la diſtinzione colla pal

lina 128o nella fig. 7 che l'ho fatta delineare aflai più

piccola di quello che fi vedeva per brevità , ma con

tutta la diftinzione, come fe foffe diſegnata in gran

de . Si vedono in l, l, l i calicetti e la forma che

avevano, che in l della figura 6 appena fi diftingueva

no . Sulla membrana dell'ala fi vedeva , come fi offer

va nella Fig. 7, una prodigioſa ramificazione di vafi

traſparenti, che forfe fervono per nutrire il prodig:
* - |- о- |-

** *
*
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ſo numero delle polveri, o fquame delle quali tuttală

membrana dell’ala è ricoperta . .

48. Efpofi ſucceffivamente , adoprando fempre la

allina 128o , le Polveri di varie farfalle per vedere

體 diverfa loro ftruttura . Comparivano tutte con cor

doni rilevati nella loro lunghezza. Vi era tra queſti

cordoni, anzi i cordoni fteffi erano compofti di glo

betti trafparenti §. 43 ; con queſta fola differenza che

quelli tra i cordoni erano rotondi, e quelli che li com

ponevano bislunghi, e come articolati tra di loro. La蠶

polvere a era di farfalla giallo roſſa. Le polveri b, b, b 2 s.

erano d'una mediocre farfalla bianca . Quì fi offervi

che fecondo il fiftema di Nevvton comparendo le fqua

me bianche a lume riflefſo, guardandole a occhio nudo,

fi vedranno a lume rifratto nel Microfcopio di colore

ofcuro, perchè pochi raggi trafmettono , e di fatto

così comparivano nella figura. Le polveri c, c , c era- Tax.s.

no di farfalla cenerina piccola. La polvere d era d’un 霍常

farfallone. Le polveri e, e erano di una Falena argen

tina piccola. Le polveri f, f, f erano d’un’altra Far

falla argentina piccola . Le polveri g, g erano d’una Tar é.

Farfalla dorata . Le polveri h, h erano d’una Farfal-f::.

la variegata oſcura. Le polveri i , i erano d’una Far

falla variegata, coi colori giallo , roffo, e nero. Le

polveri k, k, k erano di una Farfalla argentina mezzana.

O S S E R V A Z I O N E I 1.

Pelle di verme da feta.

49. TID Ofi fotto la pallina 128o la pelle ben rafciu

gata di un verme da feta , e mi comparve蠶
• |- |- |- -* e 12• 4 •

compoſta di groffi canali difpofti come nella Fig. I. :::::

Eſpofi indi l'interno di detto verme a lentina 1oo ». สั่!
V1Qll
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"Tav.8.

Fig. 1.

4. b.

Tav.3.

Fig.2.

Fig. 3.

Tav s.

Fig.4.

vidi canali poco diverfi ma più grandi alcuni dei pri

mi febbene l'ingrandimento fofie quafi 13 volte più

piccolo del primo; lo che prova che realmente alcuni

di queſti canali fono più di 13 volte più grotii dei

primi. Forfe queſti faranno i ricettacoli di quell'umor

glutinofo, che uſcendo dalla bocca del verme al con

tatto dell’aria ſciugandofi fi cangia in filo di feta con

fiftente. Efpofi alla pallina 128o due fili di feta di

un verme che avendo patito non potè fare il boccio

lo, e comparvero, come fi vedono in a , a difuguali.

Pofi fotto la fteffa pallina due fili di feta di un fol

licolo ben formato, e comparvero come in b , b lifci,

e ben fatti, e con un canale in mezzo.

O S S E R V A Z I O N E 12.

Spoglia di Cavalletta.

5o. Ofi tra due talchi ftefo un pezzo di ſpoglia la

fciata da una cavalletta íopra una foglia di

limone , ed efpoſtolo a pallina 356 comparve granito ,

come fi vede nella Fig. 2 , comparivano ancora alcuni

vafi intorno intorno alla granitura . Eipofi la fteffa

ípoglia a pallina 128o, e la vidi più diſtinta; coficchè

pare che i grani affettino la maggior parte una figura

efagona; e intorno intorno fi vedevano diſtinti i vafi

che circondavano i grani.

O S S E R V A Z I O N E 13.

Pelle della ſchiena, e della panza d'una Lucerta .

5 I. Iù vago fpettacolo fu l' offervare la pelle di una

ÍPoglia laſciata da una lucertola tra l'erba ·

Elpo
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Efpofi prima a lentina 1oo un pezzo di detta ſpoglia,

che era della fchiena, e fi vide, come nella figura 4,

compoſta di molti occhi reticolati . Indi pofi fotto la

pallina 1ooo un'occhio reticolato a , e vidi ingran

dita la fottile ſua rete, come fi vede in a , a Fig. 5. Fig.3:

e diftinfi beniffimo che la rete era una teffitura di mi

nimi vafi, e gli occhi in mezzo a queſti erano forma

ti da una membrana non lifcia , ma fatta a folchi ,

come nella Fig. 5 fi vedono diftinti . Efpofi indi la

pelle della panza della fteffa ſpoglia, e comparve fotto Fig. s.

la lentina 1oo tutta reticolata, o a rete più vifibile, e

diftinta di quella della Fig. 4 , ma cogli occhi affai

più piccoli di quelli, come nella Fig. 6. Si vedeva be

niffimo la teffitura dei vafi , che nella Fig.4. lettera a

era piccolifima, e quì era molto più grande . Efpofi

indi la fteffa rete a pallina 1 ooo , e la membrana de

gli occhi fi vide folcata, come nella Fig. 5.

O S S E R V A Z I O N E 14.

Pelle della Joglia d'una νίpera.

52. Ofi fotto la lentina 25o la pelle della fpoglia

d'una vipera, e comparve come fi vede nella ::

figura 7 compoſta di molti fafcetti di fibre longitudi- **

nali ondeggianti ; coficchè deviavano continuamente

dalla linea retta nella loro lunghezza . Incredibile è il

numero dei globetti che erano tra fibra , e fibra , che

in queſta, e in altre figure non ho fatto delineare ,

per evitare la confufione . Quindi fi può ſpiegare la

robuſtezza delle fibre, e del corpo della vipera , e la

ſua forza di slanciarfi in aria.

OS
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Tav.C.

Fig.8.

OfJervazioni /opra l'Uomo.

|- O S S E R V A Z I O N E 15.

Capello canuto.

53. Q. Celfi per porre fotto la pallina 128o un capel

lo canuto , perchè è più trafparente dei non

canuti. Lo pulii bene , ftrofinandolo con carta da ſcri

vere; indi lo efpofi tra due talchi alla pallina 128o ,

comparve groffo, e irregolare, come nella Fig. 8. I ca

pelli effendo conici ne ſcelfi un pezzo di mezzo di un

capello lungo 4 pollici dalla radice . Si vedeva nella

fua fuperficie tutto feminato di fquame traſparenti ,

ove non potei diftinguere ramificazioni di vafi , quan

tunque accoſtaffi al foco della pallina tutte le parti

diverſe della ſua groffezza, che aveva una ragione

Íenfibile al diametro della pallina. Vidi nel fuo mezzo

un canale opaco per lungo , che compariva oſcuro in

quafi tutti i luoghi per le ombre che mandavano nel

l'affe del capello le fue fquame componenti.

O S S E R V A Z I O N E 16.

Sofianza corticale del Cervello.

54. Etratte le tre membrane che coprono il cer

vello, cioè la Dura Madre, l’Arannoide , e

la Pia Madre, delle quali parleremo in appretio, fi

vede una foſtanza molle di color cenerino , tutta fi

nuoſa, chiamata fostanza corticale. Aprendola in varj

luoghi fi vede in alcuni qualche vafo fanguigno, che

Pafla per detta foſtanza. Pigliate in varie parti alcu

|- Ilc
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്പ

ne porzioni di queſta foflanza corticale, ed efpofte alla

pallina I ooo comparvero tutte un compoſto di infiniti Tavº.
globetti traſparenti. Non contenti di queſte prime of. Fig. x.

fervazioni, le abbiamo moltiffime volte ripetute , pi

gliando in varj luoghi della foſtanza corticale qualche

pezzo della medefima, ed eſponendola alla fteffa palli

na. Ciò abbiamo ripetuto molte volte adoprando cer

velli di diverfi uomini, e chiamando molti altri offer

vatori a vedere, e tutti uniformemente vedevano lo

fteffo; cioè un’ infinito numero di globetti trafparen

ti , che nuotavano in un fluido affai pellucido, e pre

mute un poco colle dita fi muovevano per ogni verfo

dentro queſto fluido, il quale ſotto il microfcopio di

mostrava una tenacità, o vifcofità fingolare. Lo ſteffo

oggetto abbiamo poſto a più lumi , e fempre è com

parfo come fi vede nella Fig. 1. Lo fieffo abbiamo ve

duto ma più in grande adoprando la pallina 192o .

La grandezza di queſti globetti fotto la pallina 1ooo

era un poco maggiore di quello ch' è delineata in fi

gura; onde fi può congetturare l'eſtrema loro piccio

lezza. Per quante diligenze abbiamo ufate , mai ci è

riuſcito di vedere non dico ramificazione di vafi , ma

ne anche un principio di effa, che certamente fi fa

rebbe vifta fe vi era, effendo così refi fenfibili questi

globetti, che fono eſtremamente piccoli. A queſto fi

aggiunga che per mezzo delle palline abbiamo in altri

luoghi del corpo ſcoperta una quantità prodigioſa di

vafi linfatici che fono traſparentiffimi , e perciò diffi

cili a vederfi ; onde ancora nella foſtanza corticale

avreſimo ſcoperte le fottiliffime ramificazioni di vafi

per piccoli e trafparenti che foffero.

55. Malpighio , e Bidloo credettero che la foftan

za corticale folie compofta di un’ infinito numero di

glandole ; ma dopo le felici injezioni fatte ne tronchi
delle
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delle arterie della teſta nel 1698 , da Ruifchio , colle

quali credette di rendere fenfibili le ramificazioni dei

vafi, tutti gli Anatomici fono ſtati, e fono al preſen

te di parere, che la foſtanza corticale fia tutta un

compoſto d’impercettibili ramificazioni , che per mez

zo di un fluido injettato fi fiano refe fenfibili. Abbia

mo più volte a queſto effetto confultato gli Elementi

di Fifiologia del Dottiffimo Haller, dove nel Tom. IV.

diffuſamente ne parla , raccogliendo tutte le ragioni,

che fanno vedere effere la foſtanza corticale un’aggre

gato d’infinite ramificazioni. Giudica egli che i rami

delle arterie della Pia Madre entrando nella corteccia

del cervello facciano quella prodigioſa ramificazione,

che fi offerva in effa colle injezioni. Le ragioni ch’ef

ſo porta fi riftringono a due . Prima che per mezzo

delle injezioni fatte da diverfi Anatomici adoprando

alcuni cera colorata, altri argentovivo , ed altri olio

di Trementina col Cinabro &c. hanno offervato nella

fofianza corticale i rami inviſibili refi fenfibili con

queſto fluido, nel defcrivere i quali adoprano tutti il

termine latino , Tomento fimilia, Tomentofa Vafa &c.

cioè vafi che fi fomigliavano alla borra o cimatura di

lana, fimiliffimi a fiocchi. La feconda ragione è, che

offervando la foftanza corticale del Cervello negli uo

mini morti ftrangolati , o affiderati , o affogati, o

per qualche altra malattia fi fono vifti manifeſtamente i

vafi che la compongono. Queſte due ragioni mi pare

che non provino ad evidenza l'efiftenza di detti vafi;

quando le offervazioni immediate da noi efpofte dimo

ftrano ad evidenza, che nella foftanza corticale natu

rale non fi trova altro, che i piccioli globetti già de

fcritti nuotanti in un fluido trafparente. Ma per ri

ípondere anche alle injezioni artificiali, o ai cafi di

qualche morte violenta ; ſupponiamo per un m0mಣ್ಣ
CilĆ
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che molte arterie della Pia Madre colle estremità dei

le loro ramificazioni terminino nella ſuperficie della

foſtanza corticale, per piovere di continuo in efla i

globetti da noi veduti, e il fluido traíparente. Quan

do s’injetta con impeto il fluido nelle arterie più

grofie, paffa queſto con impeto nelle più ſottili , e

crefce di velocità effendo coniche, arrivato all'eſtre

mità dei rami continua il fuo corfo nella foſtanza

molle corticale fecondo le direzioni della ramificazio

ne , e viene a formare una ramificazione apparente

colorata, che anderebbe efattamente fecondo la dire

zione de' rami; ma ficcome la foſtanza molle corticale

fempre fa qualche poco di refiftenza al fluido injetta

to, ch’è uſcito da i vafi ; quindi è che queſta rami

ficazione è ſtata offervata e deſcritta dagli Anatomici

çome tanti fiocchi di lana ; lo che fi accorda colle of

fervazioni fatte, e fempre più fi conferma , che quel

fluido uícito da i vafi forma la ramificazione apparen

te a forma di fiocchi ch’è ſtata veduta . Lo ſteffo fi

può rifpondere agli efempj di quelli che fono morti

di una morte violenta, o di qualche malattia, ne i

quali la ftrozzatura dei vafi produce l’effufione del

fangue nella foftanza corticale con quafi la fteffa dire

zione de i rami come abbiam vifto nelle injezioni .

Ma per fare la giuſtizia che merita il celebre Anto

nio Leeuvvenhoeck nell’ offervare la foſtanza corticale

aveva anch’effo, come riferiſce veduta una quantità

di globetti 512 volte più piccoli di un globetto di

fangue nuotanti in un fluido trafparente ; ma che den

tro queſto fluido vi foffero dei minimi vafi non pof

fiamo accordarcelo , perchè non li abbiamo veduti ,

quantunque aveffimo adoprato palline di maffimo in

grandimento, l’uſo delle quali non è ancora ben noro.

Che ſe taluno perfifte ancora nel volere, che la foltan
H 2 Z3
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za corticale fia formata da i vafi , quando nello ſtato

fuo naturale fi eſpone al microfcopio, lo pregheremo

di illuminarci del modo con cui poffono con chiarez

za, e diftinzione vederfi .

O S S E R V A Z I O N E 17.

S'oftanza Midollare del Cervello.

56. Spofte varie parti della foſtanza midollare del

A Cervello a pallina I ooo fi vedono anch’ effe

::: un’aggregato di globetti traſparenti il terzo quafi più

* piccoli di quelli della foſtanza corticale , che nuotano

in un fluido traſparente , come l’ antecedente deſcrit

to, ma più tenace e vifcofo ; perchè compreſſo tra i

talchi fi ftende, e poi di nuovo fi ritira , e queſto

fluido così tenace fa che i globetti fi vedano un poco

meno diftinti di quelli della fofianza corticale . Com

prefa tra due talchi la foſtanza midollare piglia que

fto fluido varie direzioni , ed i globetti che vi nuota

no dentro fi diſpongono in più luoghi in linee rette,

come fi vede in figura 2 ufate tutte le diligenze , e

ripetuta molte volte l’offervazione fopra luoghi diver

fi, e ſopra varj cervelli ſempre abbiamo veduto lo

fteffo, ſenza poter mai diftinguere nè fibre, nè canali

di alcuna forte. Ma ficcome le parti della foftanza mi

dollare guardate ad occhi nudi compariſcono di forma

diverfa, e perciò anno avuto varj nomi preffo gli

Anatomici ; così abbiamo poſto fotto la pallina 1ooo

diverfi pezzi delle medefime, che fono il Centro Ova

le , il Corpo Callofo, il Fornice, le Fimbrie, il Sal

terio, il Setto Lucido, i Corpi Striati, i Talami de'

nervi Ottici , le gambe della Midolla Allungata, le

Protuberanze mammillari, la Glandula Pituita} la

all
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Glandula Pineale, le natiche ed i teſticoli del Cerebro &c.

In tutte queſte parti diverſe del Cervello abbiamo fem

pre offervato li piccioliffimi globetti già deſcritti , ed

il fluido trafparente di tenacità però diverfa, fecondo

i luoghi diverfi. Nel contemplare queſte parti diverſe

della midolla del cervello n’è più volte accaduto, che

comprimendo colle due dita i talchi in qualche luogo,

indi eſponendolo di nuovo alla pallina 1 ooo i globetti

fi erano difpofti in linea retta dal centro della prefio

ne , formando come una irradiazione.; ma più di tut

te è degna da notarfi la figura particolare , che ha

preſo alle volte il fluido trafparente della Glandola

Pineale, quando fi è ſeparato dai globetti, e diffecca

to tra due talchi . Ha acquiftato , guardandolo con

pallina 35o la figura di tanti rami traſparenti , come Tav.,.

fi vede nella fig. 3. fimiliffimi alle criſtallizafioni del ***

fale ammoniaco. Lo ſtefo più in grande fi vede nella Fe...

fig. 4. avendolo eſpoſto alla pallina 128o.

Comunemente gli Anatomici credono che la

foſtanza midollare del cervello fia compofta di fibre, e

di canaletti, come Heiftero e Ruifchio, o di foli ca

naletti come Kulm. Ma l’accuratiffimo Sign. Haller a

cui tanto deve la Notomia nella fua Fifiologia Tom. IV.

dice, che ofcura è la fabrica della midolla del Cervel

lo , e non afferiſce altro di certo, fe non che ha una

naturale difpofizione di formarfi in lunghi fafcetti.

Lo ſteffo appunto fi offerva diftintamente , come fino

ra abbiamo veduto , con palline di maffimo ingran

dimento. -

os
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O S S E R V A Z I O N E 18.

S'oftanza Corticale, e Midollare del Cervelletto.

58. Tº Saminate più volte la fofianza corticale e mi

dollare del Cervelletto, non - abbiamo offervato

in effe nè vafi , nè fibre, ma ſemplicemente una quan

tità di globetti, ch’ erano più grandi nella Corticale

di quello che nella Midollare, e quelli della corticale

erano un poco più piccoli di quelli della Midollare del

Cervello. Amendue queſte foftanze fi fono vedute con

Tw.º. pallina I ooo , e fono delineate nella Fig. 5., e 6. Era

***“no anch'effi trafparenti ma meno di quelli del Cervel

lo. Nuotavano in un fluido traſparente ma più tena

ce di quello della foſtanza midollare del Cervello. Pre

muti tra i talchi fi diſponevano in linee rette i glo

betti componenti la fostanza midollare di effo , e que

fte erano di più durata, che quelle della ſofianza mi

dollare del Cervello. Tutte queſte offervazioni le ab

biamo ripetute più volte in diverfi uomini colle fteffe

diligenze e cautele, avendo trovato ſempre lo fteffo.

O S S E R V A Z I O N E 19.

Sofianza della Midolla Prolungata , e della

* Midolla Spinale.

59. TO Ofta fotto la pallina i ooo la foflanza della Mi

- dolla prolungata , e indi quella della Midolla

Tav.,. Spinale fi viddero li fteffi globetti, ma più piccioli di

**7" quelli della ſofianza midollare del Cervelletto, e meno

ancora trafparenti . I globetti poi della loitanza della

Midolla Spinale erano ancora piu piccoli di quelli *甚
* 3.
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la Prolungata, ed ancora più oſcuri . Il fluido in cui

nuotavano e gli uni , e gl' altri era trafparente, ma più

tenace ancora di quello del Cervelletto. Nella Midolla

Spinale compreſſa fi offervavano diftintiffimi i filamen

ti longitudinali , ne i quali fi diſponevano i globetti,

ed erano di molto più durata benchè fi vedeífero com

pofti di globetti; e tra filo e filo fi offervavano anco

ra una quantità di globetti.

6o. Intorno al Cervelletto, e alla Midolla Pro

lungata e Spinale colla fua folita accuratezza, e gran

de abilità nella Fifiologia e candidezza nello ſcrivere

il Sig. Holler defcrive efattamente la pofitura e le par

ti del Cervelletto riſpetto al Cervello , e la pofitura,

e altre circoſtanze della Midolla Prolungata e Spinale,

ma niente afferiſce di certo intorno agli elementi de’

quali fono queſte parti compofte, non avendo adopra

to microfcopj di tale ingrandimento che poteffero of

ſervarfi gli elementi, de quali fono queſte parti compofte.

O S S E R V A Z I O N E 2o.

I Nervi .

61. ON I efpoſe a lentina 12 o la foſtanza del nervo ot

tico, e comparve un’aggregato di globetti nuo

tanti in un fluido trafparente che fi diſponevano in

filamenti longitudinali da per fe, e comprimendoli;

queſti fili fi offervavano con tutta la diftinzione com

pofti di globetti, che fi vedevano ancora tra i mede

fimi in quantità. Indi fi efpoſe a pallina 356 un filo

del primo pajo de nervi lombari, e fi viddero come

nella Fig. 9. difpofti già i globetti in fili longitudi

nali. Indi fi poſe un filo del nervo fciatico , che fi

vedeva con pallina 356 compoſto di filamenti longitu

Tav. 9.

Fig. 9



64 C A P O I V.

dinali ma più fottili di quelli del nervo lombare , e

comparivano più confiftenti ; coficchè non fi diftingue

Fisie. vano chiaramente i globetti, e tra i fili fi vedevano

alcuni globetti ma più piccoli di quelli del nervo

lombare. Si efpoſe a lentina 25o di poi un filo di

Fier, ramo del nervo ſciatico, che fi diffonde nella tibia,

la di cui grandezza naturale era di # di linea Parigi

na , e fi vedde compoſto di fili fottili longitudinali e

confiftenti; ma non potemmo diftinguere i globetti

che li componevano, i quali però fi vedevano tra filo

e filo. Si efpoſe perciò lo ſtefio filo a pallina 192o, e

Figua, comparve come nella Fig. 12 , ma ne anche fi poteva

no diftinguere i globetti che componevano i fili , feb

bene tra queſti e fopra di queſti fi vedeflero diftin

tiffimi innumerabili globetti. Abbiamo inoltre più vol

te paragonati collo fteffo ingrandimento i globetti del

Cervello, del Cervelletto , della Midolla Prolungata ,

della Midolla Spinale , dei nervi vicini alla loro ori

gine, e lontani , e ciò ripetuto con varie palline , e

fempre abbiamo offervato, che quanto più ci fcoftava

mo dalla prima origine ch’è il Cervello , tanto più

piccioli comparivano i globetti, e meno trafparenti;

e il fluido in cui nuotavano era fempre più tenace ;

di modo che quello del Cervello era meno coerente di

quello del Cervelletto, e queſto meno coerente di quel

lo della Midolla Prolungata e Spinale , e queſto meno

di quello de' nervi nella loro origine ; e il più confi

fiente era quello dei nervi lontani . Di più abbiamo

ancora immediatamente offervato , che quanto più i

globetti fi difcoftavano dal Cervello , altrettanto era

in loro maggiore la difpofizione di formare i filamenti.

CS- .
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O S S E R V A Z I O N E 2 I.

Retina .

62. QR I efpofe la Retina ch’è un’efpanfione del ner

\D vo ottico a lente 25o , e ficcome era piena di

fluido trafparente tenaciffimo , che formava de’ cordoni Tav.s.

in alcuni luoghi come a b c, fi aſpettò che fi diffeccaf."

fe tra i due talchi, ma frattanto comparve una rami

ficazione compofta di fili longitudinali e traſparenti,

non già intrecciati a modo di rete , come fono i vafi

linfatici che vedremo in appreffo. Si vedevano in que

fti fili i veſtigj dei globetti di cui erano compofti.

Poſto di nuovo un’altro pezzo di retina a lente 25o,

avendola un poco compresta così freſca fi viddero i fili

ſciolti in una multitudine di piccoliffimi globetti , co

me fi vede in Fig. 14. Lafciatala difieccare fi vidde Tavº.

di nuovo un principio di ramificazione retta, come***

eſprime in parte la figura.

63. Sebbene le offervazioni antecedenti con quelle

che verranno in appreffo non dovrebbero avere alcun

contradittore, anzi dovrebbero animare anche gli altri

a ripeterle; ciò non oftante ficcome molti giudicano e

diſcorrono su i poffibili; altri fulla analogia; altri por

tati dalla venerazione di qualche Autore; altri da ſpi

rito di partito, effendo laborioſo il meftiere dell’Of

ſervatore, così non dubito, che vi faranno molti con

tradittori. A tutti queſti riſponderò generalmente o

ripetete le offervazioni colle fteffe cautele e diligenze,

che fi fono già deſcritte, o venite & videte.

5
}
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O S S E R V A Z I O N E . 22.

Lente Criſtallina fana, e Opaca.

64. Q" I efpofe prima a lente 25o , indi a pallina 128 o

varj pezzi di lente criſtallina, e ciò replicata

mente; ne fi vide altro, che un’acqua traſparentifiìma

e molto tenace, con qualche ampolla d'aria nel mezzo,

forfi introdotta nel tagliarfi in più parti; nè fi potet

te mai fcoprire vafi , nè laminette, come dice Eiltero.

Onde giudicammo di poter trovar qualche cofa di più

mettendo varj pezzi di lente criſtallina refa opaca ,

che comunemente fi dice Cataratta , e non - comparve

::: che come in Fig 1, ;, nella quale fi vedono varj grofi

*” fili ſenza alcun’ordine nè ramificazione, come fuole

accadere ad una materia tenace e molle , che venga

alquanto compresta; lo che fi fece per efaminar meglio

la ſua teffitura interiore , fe alcuna ve n’era .

O S S E R V A Z I O N E 23.

Iride dell' Occhio, e Proceſi ciliari.

:65. QI eſpoſe a lente 25o un pezzo d'Iride dell'oc

chio, che comparve fimile alla Fig. 2. ma mol

to confuſa a cagione dell’umore oſcuro che la ſporca di

dietro , onde fi giudicò pigliarne un’altro pezzo con

tutta la cornea, e porlo per due giorni nell'acqua fen

za toccarlo, perchè così potefie liberarfi da fe da quel

l’umore, e non guaftarfi la teffitura, come di fatto av

venne. Allora liberata delicatamente dalla cornea fi

:eſpoſe di nuovo a lente 25o. e comparve più diftinta

** la ramificazione e 'l cordone che forma l'apertura *量
|- 3.
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la pupilla , come fi vede in Figura. Queſt’apertura , o

contorno dell’Iride è compoíto di tre cordoni groffi ed

ofcuri. Nella parte convefia di queſto cordone vi era

no impiantati varj rami a diverſe direzioni, e oſcuri;

come anche ofcura era la ramificazione prodigioſa che

facevano. Tra queſta ramificazione però fi vedevano

alcuni vafi trafparenti che parevano a rete. Per effere

più certi di ciò che vedevamo, eſponemmo lo fteffo

pezzo dell'Iride a pallina 5oo , e fi vedevano più di

ftinti i tre cordoni, la ramificazione ofcura, e la rami-:

ficazione traſparente fatta in forma di rete, come ab- "”.

biamo delineato. Avendo inoltre offervati i ligamenti

e i proceffi ciliari, ci accorgeffimo beniffimo ch’ erano

nervi §. 67. e non fibre muſculari, ma non fi potè far

delineare la loro pofitura a cagion del fluido oſcuro e

tenace, che l’ingombrava.

66. Ruifchio , Eiſtero, VVinslovv ed altri cre

dono che l'Uvea e l’Iride fia un compoſto di fibre mu

fculari longitudinali, che fono dirette al centro della

pupilla, e di fibre annulari concentriche al contorno

della fteffa pupilla. E' loro paruto di vederle chiara

mente nell’ occhio della Balena . Onde per l’azione di

queſto doppio ordine di fibre l’Iride verrebbe ad effe

re uno sfintere, dilatandofi colle fibre longitudinali ,

e ftringendofi colle annulari. Ma'avendo noi con tut

ta chiarezza, e diſtinzione veduto replicate volte in

più occhi il triplice cordone, e la ramificazione prodi

giofa , che naíce da i tronchi piantati in effi , e la

ramificazione a rete dei vafi traíparenti non poffiamo

accordare a queſti dottiffimi Anatomici ciò ch’effi affe

rifcono. Effendo queſta la coſtituzione dell’Iride cre

diamo più tofio che i tre cordoni che formano il con

torno della pupilla, i tronchi che naſcono da effi ; e la

loro ramificazione, estendo oſcuri e non moſtrando al
- I 2 CUl. Il 3,
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cuna tintura roffa fiano ramificazioni di nervi. Nel $,

feguente fi vedrà chiaro, perchè li chiamiamo nervi,

Effendo adunque nervi non fibre muſculari, la dilata

zione e contrazione della pupilla fi può ſpiegare così.

E' noto agli Ottici che la pupilla fi ftringe ad un lu-*

me vivo, e fi dilata all' ofcuro, e ad un lume più de

bole. Quando il lume è forte irrita i tre cordoni, e |

queſti effendo nervi fi ftringono, e tirano a fe i rami

che da effi provengono, e ceffando l'azione viva del

lume fi reſtituiſcono al primo ftato, cioè di nuovo fi

dilata la pupilla, e continua a dilatarfi quanto più fi

diminuiſce l’azione del lume. Abbiamo molti efempj

nella Fiſiologia di movimenti che non dipendono dai

mufculi , ma dai foli nervi ; così le papille della lin

gua fi eriggono al contatto del zucchero ; le mammel

le fi gonfiano e fi eriggono al folo contatto, e lo ſtef

fo accade in molte altre parti naturali del corpo dell'

uomo e della donna , dove per confenſo di tutti non

vi fono muſcoli addetti a fare queſti movimenti , ma

folamente nervi, vafi , e glandole. Onde non è mera

viglia fe l’Iride faccia queſti movimenti ſenza muſco

li . Quanto ai vafi trafparenti reticolati che fi trova

no tra la ramificazione oſcura, li crediamo vafi linfa

tici come or ora vedremo. Sono forfi polti quivi dal

l’Autore della Natura per lo nodrimento di queſti luo

ghi , o per rinfrefcare i medefimi, che dall’azione con

tinua della luce fi diffeccarebbero , e forfe per fommi

nitirare di continuo l’umore aqueo, ch’è il primo umo

re dell’occhio. Per riguardo ai ligamenti e proceffi ci

liari anno conoſciuti ancora i Signori Haller e Zinn

che non erano fibre muſculari, e perciò effendo oſcuri

fono nervi §. 67.

67. Siccome verrà in appreffo continua occafione

di Parlare dei vafi e delle fibre del corpo umano 'సి
IՈՇ
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è neceſſario qui premettere e il loro numero, e le ſpé.

zie, e il modo di dittinguerli nel microfcopio. I vafi

del corpo umano o portano il fangue, e fi dicono fan

guigni, o la linfa, e fi dicono linfatici. Le fibre fono

quei filamenti fottiliffimi de quali fono compofti i mu

ícoli e i nervi. I vafi fanguigni o fono arterie, o ve

ne. E noto che dopo la morte tutto il fangue i delle

arterie pafla nelle vene. Quando dunque fi vede ſotto

il Microfcopio un vafo ramificato che fia tinto di rof

fo ed un poco trafparente, farà Arteria. Quando fot

to il microfcopio fi vede un vafo ramificato, e oſcuro

non folo nel tronco ma nella ramificazione, ma che in

alcuni rami ſottili comparífce di un rofio oſcuro , al

lora farà una vena. Quando fi vedono ſotto il micro

Ícopio vafi ramificati, i rami dei quali formano come

una rete, e fono trafparenti ancora nei tronchi , ſenza

alcun' ombra di rolio benchè minima, fono vafi linfati

ci . Le fibre delle quali fono compoſti i nervi , i mu

ſcoli, e i tendini ſempre fi vedono ſotto il microfcopio

longitudinalí. Se le fibre che fi vedono tendono al rof.

ío, ſono fibre de’ Muſcoli; fe fono bianchiccie, fono fi

b1e dei Tendini . Se fi vedono alcuni tronchi che fi ra

mificano, e tanto effi, quanto i rami per ſottili che fia

no, compariſcono oſcuri e ſenza la minima tintura di

rolio, iono Nervi.

o s s E R v A z I o N E 24.

Albuginea dell’Occhio. -

68. Q. I efpoſe la membrana albuginga del” occhio a

lente 25o, e comparvero varj , tronchi di valir::::::

linfatici ( § 67 ) affai traſparenti cne mandavano una

Prºdigioſa ramificazione a rete traſparentiiuma anch'el-

1a ;

Fig.4.

*
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fa; e tra queſti rami vi era un’ incredibile multitudi

ne di globetti trafparenti . Quefti forfe rifrangendo e

· riflettendo tutt’ i fette raggi fanno comparire ad oc

chio nudo l'Albuginea affai bianca. Si ripetè più vol

te l’ offervazione con pallina 1 ooo , e fempre fi offervò

iù in grande e più diftintamente lo ſtefio . Si tentò

di eſplorare la natura della Cornea con lentina 25o ,

e indi con pallina 1ooo ; ma nient'altro fi potè ofier

vare che una gran trafparenza.

69. La maggior parte degli Anatomici crede che

nell'Albuginea, o prima membrana dell’occhio che for

ma : il bianco vi fiano de’ minimi vafi fanguigni ; per

chè fi rendono poi più fenfibili nelle infiammazioni ,

ed in alcune a tal fegno che pare il bianco dell’ occhio

un’ eſcreſcenza carnofa. Ma quefto fteffo fenomeno , e

la difficoltà che provano i Chirurgi di guarire queſte

fpezie d’infiammazioni prova più toſto che le infiam

mazioni fiano uno ſtravafamento di fangue arteriofo

nei minimi vafi linfatici, le membrane de i quali ef

fendo ſottili, e non elaſtiche non folo fanno comparire

un’ eſcreſcenza carnofa, ma inoltre producono la diffi

coltà che ha il fangue di rigurgitare nelle Arterie. *

o s s E R v A z I o N E 25 , !

Laminal Dura, Mare,

7o. Vendo più volte tentato di vedere un pezzo

А della dura Madre ben ſpianato prima tra due

talchi , non fu poſſibile di oſiervarlo con diſtinzione ;

per effer queſta composta di più lamine, e ciaſcuna di

º effe ripiena di vafi ianguigni; onde fi proccurò di 18

Tavio pararne con diligenza una lamina , ch'eſpotta a lenti:

** na 12 o. comparve come in Figura. Si vedevano in :



O 5 Ó E R V A Z I O N I. 71

fa molti rami fanguigni ( §. 67. ) oltre queſti rami fi

vedevano molte fibre o filamenti compofti di globetti

piccoliffimi; i quali erano anche in gran copia difperfi

tra i rami. Forfe queſti globetti compongono quel flui

do tenace, e vifcofo di cui è ricoperta; e le fibre che

parevano tendinofe (§. 67. ) forfe compongono la mem

brana. Il diametro dei globetti compariſce ad occhio nudo

poco più di un # del diametro dei tronchi , e un po

co minore dei rami ch’eſcono dai tronchi . Si eſpoſe

indi lo iteíſo pezzo a lentina 25o, e a pallina 4oo, e

fi vidde fempre lo fieffo, e colla fteffa proporzione, ben

chè più in grande di quello ch’è delineato.

7 1. Non molta differenza vi è nel parere degli

Anatomici. VVinslovv la fa compoſta di fibre tendi

nofe, e ligamentofe, e di vafi fanguigni, Eiftero e Rui

íchio dicouo lo ftetfo.

O S S E R V A Z I O N E 26.

L’ Arran pide.

72. Igliammo una piccola porzione della membrana

Arrannoide che fta tra la dura e pia madre,

e fi pigliò, di quella che fta intorno al Cervelletto, che

più facilmente fi ftacca dalla pia Madre; indi fi eſpo:

íe a lentina 25.o. e comparve come nella Fig. 1., cioè Tav."

un tefiuto maraviglioſo di vafi linfatici con due o tre "*"

iccioli tronchi di vafi fanguigni ( §. 67. ) forfi ſtacca

tifi dalla pia madre; ne altro fi vidde in effa . Quin

di fi efpoſe lo fteffo pezzo a pallina 128o , e febbene

ſe ne vedeffe minore porzione a cagione dell'ingrandi

mento, ciò non oftante fi vide più chiaramente l'am Fig. --

mirabile intreccio de i vafi linfatici , che ígomentò . "

alla prima lo ſtelio diſegnatore . . . . · · · · · - 7

Q *
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73. Non pare adunque che molto a propofito di

fcorrano di effa gli Anatomici , facendola Bidloo con

vafi fanguigni, e con effo ancora VVinslovv. All’ op

poſto Ruifchio, Eiftero, ed Haller con tutti gli altri

Anatomici afferendo che non vi è alcun vaſo ; dove

noi ce ne abbiamo trovato moltiffimi , ma però tutti

linfatici. L’aver vifto la maravigliofa rete dei vafi

linfatici nell'Arrannoide, quantunque fiano fottilifimi

ed affai traſparenti, e l’aver veduto i minimi globet

ti nella doppia foftanza del Cervello , ſenza trovarvi

vafi , mi pare che comprovi ad evidenza , che ſe vi

foffero fi farebbero veduti ugualmente , che queſti con

Pallina 128o, ed ancora colla lentina 25o.

O S S E R V A Z I O N E 27.

Pia Madre.

74. Ofta una porzione della pia madre fotto la len

Tav.** te Ioo. fi offervò come nella Fig. 3. piena di

*** vafi fanguigni diverſamente ramificati , ed inoltre di

una gran quantità di vafi linfatici affaí trafparenti

fatti a rete (§. 67.), com'è delineato. :

75. Convengono con noi Ruifchio , Eiftero, Kulm,

Haller, e tutti gli altri Anatomici per quel che ri

guarda i vafi fanguigni; ma non ho trovato chi faccia

menzione dei vafi linfatici da noi copiolamente veduti.

O S S E R V A Z I O N E 28.

Polmone .

Twr, 76. Q. I efpofero a lentina 25o, due pezzi diverfi del
Fig.4. la loitanza del polmone , ed in eili fi viši ierº

* * w iملت
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varie veffiche, moltiijimi vafi fanguigni ($67.), i qua- :

li ancora formavano ſopra la fuperficie delle veffichette "*"

varie ramificazioni, e ſotto queſte ramificazioni di

vafi fanguigni pare anche che comparívano alcuni vafi

linfatici, ma però non ben diftinti. Convengono infie

me con noi tutti gli Anatomíci.

O S S E R V A Z I O N E 29.

Lamina del Pericardio, e della Pleura.

77.S: pofe un pezzo di lamina del Pericardio prima

ben lavata dall’umore tenace che la vefte , fot

to la lentina 259, e fi vidde eftere un'anaftomofi di ::

vafi fanguigni (§. 67. ) , che laſciavano moltiffimi bu- ***
chi. Per vederla più diftinta fi eſpoſe a pallina i ooo,

e fi vidde con maggiore diftinzione l'anaftomofi dei Fig.3.

vafi fanguigni. La Pleura efpofta a pallina 1ooo.com

Parve un compoſto di tante fibre, e di una prodigioſa

quantità di globetti , come fono tutte le membrane.

Inoltre fi offervò anche una quantità di vafi fanguigni.

78. Convengono con noi tutti gli Anatomici; ed

Eiftero offerva ch’efpofta la lamina interiore del Pericar

dio al lume del Sole fi vedono ad occhio nudo piccoliffimi

buchi, che noi coll’ ajuto del microfcopio abbiamo veduto

molto più grandi, e che fono formati dall'anaftomofi dei
vafi.

O S S E R V A Z I O N E 3o.

Mefenterio.

79. SI efpoſe a pallina 35o. un pezzo di lamina di

b. Meſenterio, dopo averla con diligenza aſciuga- :::::

ta dall'umido che la cuopre, e fi vidde come in Fig.4.
|- COJIl

Fig. 4.
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compofta di vafi fanguigni benchè non molti, e di un

gran numero di vafi linfatici, che quì fucchiando il chi

lo dal cibo fi chiamano Chiliferi, o Lattei ( §. 67. ). Ol

tre queſti vafi fi vedono quantità di globetti fimili a

quelli del Cervello.

8o. Convengono con noi tutti gli Anatomici, fe

fi eccettuino i globetti, che abbiamo ſempre in quan

tità veduto in tutte le parti dell’Anatomia.

O S S E R V A Z I O N E 31.

Meſocolon.

81. Q. I efpofe un pezzo di lamina del Mefocolon ben

afciutta a pallina 35o, e fi viddero in effa al

Tavra cuni vafi fanguigni, e tutta coperta di vafi linfatici

*** (§. 67.), ed in più luoghi fi vedevano alcuni pezzi di

graffo, ch'erano trafparenti e giallaftri. Anche in que

fta lamina fi viddero quantità di globetti.

82. Intorno la ftruttura del Meſocolon effendo

una continuazione della membrana del Mefenterio con

vengono tutti gli Anatomici con noi, fe fi eccettuino

i globetti da noi veduti.

O S S E R V A Z I O N E 32.

Meforetto.

83. Er nome di Meforetto intendiamo quella por

zione di Mefocolon che fi attacca all'inteftino

retto. Efpofta porzione di una lamina del Meforetto a

35o, fi vidde anch'esta composta di una quantità di vafi

Tavaa linfatici, o lattei, con alcuni vafi fanguigni (§. 67.).

*** Il Meforetto, nome da poco tempo introdottò , *覽
CIl



O S F E R V A Z I O N I . 75

ben defcritto dal diligentiffimo D. Domenico Cotunnio

Profefiore di Anatomia nell'Univerfità, noto tra i Let

terati per li fuoi Trattati de Iſchiade Nervc/a.; de Sede

Variolarum; e per la ſcoperta degli Aquedotti dell’udi

to . Dall’efame particolare da noi fatto del Meforetto,

che abbiamo trovato un’ammaffo di vafi linfatici o

lattei, fi può facilmente concepire come il fluido in

trodotto nell'inteftino retto col criſtere poffa facilmen

te paffare ancora nel fangue; che alcuni hanno nega

to, anzi dichiarato impoffibile.

O S S E R V A Z I O N E 33.

Peritonềo.

+ F్య fotto pallina 64o. una porzione di lami

na del Peritonèo fi offervò tutta effere una

unione di faícetti di fibre bianche, e perciò tendinofe

( §. 67. ) ciaſcuna delle quali era compoſta di globetti, Tav...

e queſti erano anche in gran numero difperfi tra fibra Fig.7.

e fibra. ln certi luoghi comparivano alcuni vafi linfati

ci , la teflitura de quali non fi diftingueva perfettamente.

85. Con queſta offervazione non pretendiamo di

ftruggere i vafi fanguigni, ed i nervi che fono ammeffi

da tutti gli Anatomici nel Peritonèo, e che anche ad

occhi nudi fi vedono; e che noi volentieri accordiamo.

Ma abbiamo prefo una piccola e pulita porzione del

Peritonèo per efaminare di che fia compofta la lamina

del medefimo.

O S S E R V A Z I O N E 34.

Generale fulle Membrane.

*L置 prefente offervazione non folo è ricavata dal

l’eſame fatto particolarmente fulle membrane
|- (*) gid
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già efpofte, e su quelle che anno da venire; ma anco

ra da molte altre membrane efaminate più volte ín

tempi diverfi negli uomini ed in varjanimali. Ciafcu

na membrana guardata con lente 12o , 25o. &c. e con

pallina 36o , 64o , 1ooo. &c. fempre fi offerva compoſta

d’infiniti globetti fimili a quelli del Cervello ( §. 54.);

e queſti compongono innumerabili fibre longitudinali.

Per fare queſta offervazione bifogna tenere per qualche

giorno la membrana nell’ acqua; indi bene ſtefa afciu

garla con carta da fcrivere, e così preparata porla ben

ftefa tra due talchi. Ciò fi vedrà molto meglio adopran

do pallina di # di punto, che aummenta 384o ; o di ;

di punto, che aummenta 5 1 2o; o di # , che aummen

ta 1 o 24o. Queſti ingrandimenti non fono efpofti nella

Tavola dopo il §. 33; perchè appena aveva tempo fa

provato di far palline di # , per la maffima difficoltà

di legarle . Ma perſona di diftinzione , Foreſtiere, ora

dimorante in Napoli, effendofi per fuo genio voluto

applicare varie volte a far le palline, gli è agevolmen

te riuſcito di farne di queſti ingrandimenti , e di fi

tuarle nei cappucci corriſpondenti.

O S S E R V A Z I O N E 35.

Fegato, e Milza .

87.S è tentato più volte di vedere l'interiore ftrut

tura del Fegato , e della Milza adoprando len

ti e palline di vario ingrandimento, fino a pallina 1929;

ma non effendofi potuto queſte foftanze liberare dalla

gran copia di fangue che contengono, non fi è potuta

formare giufta idea degli elementi dei quali fono com

poſte queſte vifcere; folamente fi fono offervati in cia

feuna di effe una confiderabile quantità di acini di di
VCIー
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verfe grandezze, ciaſcuno dei quali era compoſto di

molti globetti. Di più nella trafparente membrana che

vette la milza fi fono veduti molti vafi fanguigni; ma

inoltre non fi è potuta formare giufta idea dei mini

mi dutti biliarii del Fegato deſcritti dalla maggior par

te degli Anatomici.

O S S E R V A Z I O N E 36.

Canali del Tefticolo , e dell' Epididime.

88. QN I efpofero a lente 25o i fottili canali trafpa

renti, che compongono la foſtanza del teſticolo,

e dell’epididime , e fi vide ciaſcuno come fono i due

canali delineati nella Fig. I . Dentro ciaſcuno di effi vi Tav.,,

era una quantità prodigioſa di globetti che tendevano Fis."

a diſporfi in lungo; e ciaſcun canale era formato da

membrana così fottile, che ad ogni comprefione fatta

fu i talchi ne uſciva fuori il fluido . Queſto fluido

contenuto nei canali, eſpoſto a pallina I ooo fi vide

ingrandito come compariſce nella Fig. 2. e ciaſcun : *

globo era fimile ai vermicelli fpermatici , benchè più

piccolo, ed alcuni comparvero con un punto nero in mezzo.

89 Quafi tutti gli Anatomici convengono, che

la fofianza del tefticolo e dell'epididime lia un’ aggre

gato di vafi, chiamati Seminali.

O S S E R V A Z I O N E 37.

Tunica Vaginale del Testicolo.

9o. U efpofta a pallina 356 la tunica vaginale del

teſticolo, e fi vide etiere compolta di unama:

raviglioſa teilitura di vafi linfatici ordinati a rete (§67). "

ԳԱuiո
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Quindi fi fa evidente l'origine della gran quantità di

acqua che fi rende fenfibile nel Idrocele del telticolo .

O S S E R V A Z I O N E 38.

Tunica interna dell'Arteria Aorta , e della Vena Cava.

9 1. Q. I pigliarono due pezzi della tunica interiore del

l’Arteria Aorta, e della Vena cava nella loro

rav., origine, e fi eſpoſero a pallina 1ooo amendue, e fi vid

Fig.4.3 dero come nelle Fig. 4. e 5. un’aggregato di globetti

amendue, che tendevano a difporfi in linea retta, ov'è

degno da notarfi, che i globetti ed i fili della vena

cava erano più groffi di quelli della tunica dell’Aorta.

Quindi fi ripete la confiftenza maggiore che hanno le

tuniche dell’aorta di quelle della vena, perchè compo

fte di elementi più piccoli, e che perciò fono a più

immediato contatto. Con queſta offervazione fi confer

ma la generale fatta nell’ offervaz. 34. §. 86. intorno la

ftruttura delle membrane.

o s s E R V A z I o N E 39.

Perio/fio.

92. ON I efpofe la membrana del Perioftio efterno a pal

Tav. 13. lina 64o , e comparve come in Fig. 6. una teſ

*** fitura di vafi linfatici con alcune ramificazioni oícu

re, che perciò devono effere di nervi ( §. 67. ).

93. Ruiíchio ed Eiſtero fono dello ſteflo parere

di noi, facendo queita membrana compoſta di vafi , $

di nervi, quantumque non determinino la natura di

queiti vafi.

OᏚ
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O S S E R V A Z I O N E 4o.

Cuticola, e Traſpirazione Infenſibile.

94. U efpoſto un pezzo di Cuticola ſtaccato dalla

pelle per mezzo di un veſcicatorio a pallina

128o , e fi vide un confufo ordine di parti come fof

fero tante laminette tra le quali confuſe comparivano

alcune ramificazioni. Quindi foſpettando che queſta

confufione foffe ftata prodotta dal veſcicatorio, dal mu

co Malpighiano, e dalla perſpirazione infenſibile trat

tenuta, perciò uno di noi con un ben affilato rafojo

fi detraffe con diligenza la prima ſuperficie della cute,

cioè un pezzo di cuticola, e pulita dalla traſpirazione,

e muco fi efpoſe tra due talchi bene ſpianata dalla par

te che tocca la cute, a pallina 64.o., e fi vide una quan-:

tità prodigioſa di laminette traiparenti ſoprappofte fen- ***
za alcun ordine. Si videro moltiffimi vafi linfatici

(§. 67.) che fi intrecciavano in forma di groffa rete

nella fua foſtanza. Con pallina 64 o. comparivano come

due punti; onde la loro grandezza reale doveva ef

fer 7; = parte di un punto. Quindi fi può ricavare

la loro eſtrema fottigliezza, coficchè fiano sfuggiti dal

l'occhio degli Anatomici, che non anno adoprato mi

croſcopj di tanto ingrandimento. Le lamine che fi ve

devano probabilmente fono l'infenfibile perſpirazione;

Perchè lavando prima bene un dito della mano coll”

acqua , indi afciugandolo, e toccando con effo un talco

Prima pulito ; indi eſponendo queſto al microfcopio fi

Yede ripieno di laminėtte trafparenti, di figure diver

fe; e queſte lamine comparifcono anche aliai ſenſibili

º Pallina 1ooo . Ciò era neceſſario da notarfi per chi

Vºrrà ripetere l'oflervazione; dovendofi prima lavare
- СОГУ
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con acqua, e ben afciugare quella parte della mano da

cui fi vuole eftrarre la cuticola; acciocchè la copia del

la trafpirazione non confonda l’oflervazione. Quette la

minette dell’infenfibile trafpirazione fi vedono quafi

ad occhio nudo in quel vifcido umore di cui fono co

perte le Anguille.

~ 95. Eiftero ed altri fanno la cuticola compofta

di laminette, o fquame, e non vi ammettono alcun va

fo, principalmente Ruifchio , lo che non è conforme

all'ofiervazione già fatta . Da queſto fi può ricavare,

che fe colle palline abbiamo ſcoperta l’eſtremamente

fottile ramificazione dei vafi della cuticola, fi dovreb

bero ancora effere ſcoperti i vafi del cervello, fe ve ne

foffero ftati. Da i vafi linfatici trovati nella cuticola,

fi comprende come effa poffa nutrirfi ,

o s s E R v A z I o N E 41.

Fibra della Carne .

96. U efpofta a lentina 25o una fibra fottile della

carne, e fi vide chiaramente effer un compo1to

di moltiffimi filamenti longitudinali di un colore rof

器 figno, e tra loro paralleli come fi vede in Fig. 8. fo

* pra di effi comparivano alcuni fottilifimi vafi fangui

gni (§. 67. ). Si eſpoſe indi allo fiesto ingrandimento

un picciolo pezzo di mufculo di un feto, e in efo non

fi diftinfe alcuna fibra, ma era un aggregato d’infiniti

globetti. -

O S S E R V A Z I O N E 42.

Tela Cellulofa dei Muſcoli.

97. Spofta la tela cellulofa dei muſcoli molto ftira

ta a lentina 25.o. fi vide effere un’ EE8
1
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di vafi ramificati ( §. 67. ). La fteffa efpofta a pallina蠶

1920. comparve molto più in grande ma nella fielfa ::

maniera. Ne comparvero le lamine e le fibre folide da

alcuni deſcritte .

O S S E R V A Z I O N E 43.

Tela Celluloſa dei Nervi.

98. ON I efpofe un pezzo di tela cellulofa nervea a len

te 25o, e fi offervarono diverfi vafi fanguigni,

ed ancora linfatici ( §. 67. ), come fi vede nella Fig. I 1. Figºrr.

o s s E R V A z I o N E 44.

Tela Cellulofa Comune.

99. Er nome di tela cellulofa comune intendiamo

quella che non ſta nè tra le fibre della carne,

nè tra i filamenti dei nervi, ma quella che ſta tra i

muſcoli, i nervi, e il graffo. Si eſpoſe un pezzo di

quelta tela a pallina 356, e fi viddero molti vafi fan

guigni ramificati , fotto dei quali vi era una rete di

vafi linfatici (§. 67. ) , che mirabilmente fi diftingue-Tavar4

vano, come viéne delineato. Nè anche in queſta fi vi- ***

dero nè lamine nè fibre folide , che deſcrivono comu

nemente gli Anatomici. -

o s s E R v A z I o N E 45.
i · -

Marcia del Vajolo.

"ºº, TL Profeſore di Chirurgia D. Michele Bonanni ce

lebre Inoculatore quì in Napoli defiderò ve

L dere
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dere la marcia freſca e ſecca del vajolo ſpontaneo di cui

fi ferve per inoculare. Si eſpoſe adunque un poco di mar

cia freſca cavata dalle puſtule del vajolo un'ora prima

tra due talchi a lente 25o , e fi offervò effere una unione

di globetti di grandezze diverſe. Efpofti queſti a pal

lina 1ooo , e 192o fi offervò che ciaſcun globetto era

compoſto di altri minori nuotanti in un fluido bian

chiccio eterogeneo . Si lavò queſt’ifteffa coll’ acqua, e

fi vide lo fteffo, ma più diftinti i globetti , perchè

l’acqua fteffa refe più chiaro il fluido, in cui nuota

vano . Si pigliò un poco di polvere del vajolo da due

anni diffeccata, e ſciogliendola nell’ acqua fi efpofe all'

ifteffa lentina , e palline; e fi offervò lo fteffo che ío

pra adoprando l’acqua. Non fi potè ſcorgere nella mar

cia freſca più volte pofta fotto il microfcopio alcun

infetto. Onde pare che il vajolo non fia produzione

d'infetti , ma più tofto un veleno che fi depofita dal

fangue ſotto la pelle.

O S S E R V A Z I O N E 46.

Chimo, Chilo, Latte, e Sangue.

1 o 1. Q. I efpofe il chimo degli inteftini di un gallinac

cio e di un pollo, e il chilo dei vafi lattei

di un cane infieme col Sig. D. Giuſeppe Vairo Publico

Profeſfore di Fifica nel Collegio Reale del Salvadcre,

e fi efpofero amendue tra due talchi a palline di di

verfo ingrandimento fino a 256o; e non fi vide altro,

che un fluido vifcofo, e quafi ondeggiante di colore

bianchiccio, in cui nuotavano alcune parti irregolari

di figure diverſe, con questa fola differenza , che il

fluido del chilo era più chiaro e trafparente di quello

ºmo , e le fue particelle nuotanti inclinavano al
<n -- - -- " ---- I O2•
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1o2. Si eſpoſe tra due talchi una goccia di lat

te di donna, allora efprefio, alla pallina 384, e com

parvero una gran quantità di anelli quafi rotondi e

molto turgidi ; di modo che fi diftinguevano a mera

viglia tra di loro, febbene foffero nuotanti nella linfa.

La loro turgidezza faceva che non compariffero le par

ti bislunghe delle quali erano compoſti, come vedremo

eflere quelli del fangue.

1o3. Fatti tutti queſti faggi ci ponemmo ad efa

minare più volte le parti delle quali il fangue è com

poſto, e ciò replicatamente, e con palline di vario in

grandimento per le grandi controverfie eccitate da al

cuni Autori ſopra la figura di effe , dopo che uſcì la

mia lettera al fu Abbate Nollet nel 176o , e, dopo le

mie nuove o/ſervazioni intorno la Storia Naturale ri

ftampate nel 1765. Si eſpoſe adunque a lentina 25o

una piccola goccia di fangue cavata con una puntura

al dito, e pofta tra due talchi piani , fi offervarono T

infiniti globetti con un punto nero in mezzo nuotanti"

in una linfa un poco bianchiccia. Queſto ſtefio fangue

fi efpoſe a pallina 64o , con cui comparvero più in

granditi, e quello che pareva un punto fenfibilmente

fi vide effere un foro, come è delineato nella Figura. Fig.4.

Succeſſivamente fi efpofero le fteffe parti del fangue a

pallina 1ooo , e fi videro come diftintiffimi anelli chia- Fig.4.

ri nel contorno, e oſcuri in mezzo , o per dir meglio

ombrofi , e ſe vi era nel talco qualche riga naturale

compariva diftinta nel mezzo del buco dell'anello, ove

per confeguenza non vi era altro corpo ftraniero come

alcuni hanno fuppoſto. Tutti queſti anelli non comp:

rivano piani , ma turgidi un poco meno però di que,

del latte. Gli fteffi anelli fi videro con pallina 1929 , !

e fi offervarono ancora più diſtinti, e di forma meno *

rotenda degli altri , e nel contorno comparivano alcu:
^ Il 1



84 C A P O 1 pr

/

ni fegni di divifione ; coficchè non erano un’anello

continuato, ma compoſto di parti, e dal mezzo dell'

anello comparivano diſtintamente le macchie , e le ri

ghe del talco, o naturali, o ſegnate con un’aco, e al

cune volte fi vedeva qualche acino nero ch’ era nel

mezzo accidentalmente ivi incontratofi . Quando la goc

ciola di fangue fu proifima a diffeccarfi , aprendo i tal

chi , ed eſponendola fola ſenza talco ſoprappoſto apal

lina 384 fi videro in c c c varie parti bislunghe, nel

::: le quali fi erano ſciolti gli anelli. Più diſtinte fi vi
1g·6·

Fig. 7.

dero queſte parti delle quali ogni anello è compoſto

col microfcopio folare di Liberkuin come fi vede in

figura . Per evitare la difficoltà, fatta da alcuni , che

ponendo tra due talchi il fangue fi comprima, e com

parifca un’anello; fi poſe una piccola goccia di fangue

fopra un folo talco, e fi efpofe questo talco dalla par

te, ove non era il fangue a pallina 1ooo ; affinchè il

vapore di effo non oſcuraffe la pallina , e fi videro

anelli come prima; onde fi rende vana l'eccezione del

la comprefione : benchè quest' eccezione non debba per

me avere alcun luogo , che centinaja di volte avendo

poſto il fangue tra due talchi , e un poco compreſſo

per metterlo in piano, fpefiffimo ho veduto metterfi in

moto con velocità , e paſiare gli anelli in due corren

ti una ſopra dell'altra ſenza il minimo impedimento;

ora paffando due o più anelli uno ſopra dell' altro , e

ciò liberamente, è indizio manifeſto, che niuno di effi

era compreſſo. Di più avendo alle volte comprefi for

temente i talchi, allora mi è riuſcito di ſciogliere gli

anelli nelle loro parti componenti, che fono bislunghe,

come abbiamo veduto di ſopra. Si ſcioglie ancora il

fangue nelli fuoi facchetti meſcolandolo coll’ acqua, e

ogni anello pare più piccolo, perchè è compoſto di 2 ;

º 3 ſacchetti. Speſie volte accade, che molti anelli fi
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diſpongono uno ſopra dell’altro trafverfalmente; di mo

do che del primo anello fi vede il foro, e degli altri

il folo contorno . Queſto non folo comprova la loro fi

gura annulare, ma inoltre dimoſtra che tra due talchi

non fono comprefì; perchè ftanno tra due talchi col

loro diametro quafi in piedi. Siccome difficile è tro

vare talch; perfettamente piani che fi combacino , la

fciano tra di loro molti canali come tanti tubi capil

lari, e alcuni vuoti tra di effi. Allora è più opportu

no di contemplarli, premendoli un poco tra i due tal

chi , o battendo la mano ful tavolino . . Cominciano, a

muoverfi in, due o tre correnti diverſe, e fecondo che

i canali ſono più o meno firetti fi vedòno di rotondi

divenire bislunghi , alle volte aprirfi tutti in lungo :

Per paffare per l'anguſtia del canale , indi tornar di

#auovo rotondi. Speſſo anche avviene , che trovando

tra i talchi qualche ſpazio fenfibile ivi ſcendendo ſi ri

volgono intorno al proprio affe, e allora ſvaniſce il bu

co a poco a poco, indi fi vede l’anello nel contorno ;

e di nuovo comincia a comparire il buco, facendo eſii

lo fteffo- effetto dell’anello di Saturno riſpetto a noi.

Queſto fenomeno veduto dal Sig. Needham nel 1762 ,

che fu in mia camera a Napoli, lo fece d’improvviſo

gridare experimentum crucis, e così reſtò convinto del

la figura annulare del fangue. Tutti queſti fenomeni

Provano evidentemente che annulare è la figura delle

Parti roffe del fangue, e che queſti anelli non fono fo

lidi, ma pieghevoli, ed anno qualche elaterio, o alme

no la linfa, che li circonda li preme da per tutto ugual

mente. Quando il fangue fi è diffeccato tra due talchi,
rari fono i facchetti che fi vedono, o gli anelli, e do

ve ve-n' erano pochi , fi vede una macchia di un color

giallo slavato , dove ve n’erano, di più fi vede unº

macchia di roílo slavato ; dov'erano in maggior蠶
1 V C
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fi vede un roffo più carico ma tutto uniforme ; dove

ve n’erano molti fi vede un rofio più carico ma omo

geneo, e tutto ſcrepolato nella fuperficie; di modo che

pare una vera ramificazione , come accade alla parte

rofia del fangue feccata in un piatto . Quindi forfe è

nato che il Sig. Adams nelle Tranfazioni Inglefi , ed

altri hanno creduto, che il fangue foffe compoſto di

parti ramofe. Gli anelli del fangue febbene efpofti alla

fteffa pallina; ciò non oftante comparifcono di grandez

ze diverſe, perchè le parti bislunghe , che io chiamo

Sacchetti, non fono le fteffe di numero in ciafcheduno

anello. Alcuni anelli fono compoſti di uno, altri di due,

altri di tre, di quattro , di cinque , e fino a fei fac

chetti, come più volte ho vifto diftintamente con pal

line acutiffime, e quando il lume era forte , e venivº

'a una fola parte della camera. Di notte a un lur

ɔglio fi dirigge a meraviglia la luce come fi vuole

de Ípeffe volte l’ho offervato di notte. Un’anello de

angue compoſto di fei facchetti ha di diametro reale ,

come più volte ho calcolato 7zrz- di pollice Parigino ,

cioè 7'r di punto , dividendo la linea in 1o punti .

Quindi fi vede ad evidenza, che per quanto fi compri

mano i talchi, fe non fono all’ immediato contatto gli

anelli del fangue potranno, trafportati dalla linfa, libe

ramente correre tra i medefimi. Tutta queſta ferie di

ofiervazioni è ſtata ripetuta da me per più anni cen

tinaja di volte, ed eſponendo il fangue a tutt’ i lumi,

a tutte le palline, e a molti pezzi di talco, avendolo

offervato, quando ítava fermo, quando fi moveva da fe,

o ajutato dall'arte, come abbiam detto di ſopra ; onde

per me non dubito della realtà di queste oflervazioni
term n A : e4 T------ * * ~ г.,
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ripetute collo ſtefio fucceffo adoprando le lenti parabo

liche che fempre più fi perfezionano, fatte dal Signor

D. Antonio Barba .

1 c4. Comunemente gli Offervatori hanno offerva

to il fangue nei tubi capillari, o tra due vetri con

cavi, e con lenti non di molto ingrandimento. Effen

do il fangue così ammaffato, non hanno potuto ben

diftinguere la vera figura delle fue parti ; ond' è nata

la varietà delle opinioni fopra la medefima. Non aven

do l’ingrandimento neceffario per lo più hanno credu

to, che le parti del fangue foffero globofe ; come il

Leevvenhoeck ; ma altri per l'ammaſſamento l’ hanno

fatto di figura ramofa , come Adams ; altri di figura

fibrofa &c. Antonio Leevvenhoeck defcrive il fangue de

gli animali freddi un compoſto non di globi , ma di

parti piano-ovali; quantunque in alcuni animali freddi

le faccia sferiche . Enrico Mihles nelle Traníazioni

num. 46o , e Senac nel Saggio di Fifica Tom. II. le

fanno lenticolari, cioè di diametro difuguale . Alberto

Haller, che folo ha efaminato il fangue degli animali

di fangue freddo, crede nel Tom. II. degli Elementi

della Fifiologia, che tutti queſti fangui fiano di figura

globofa, così s’efprime nella Sezione II. Lib. V. §. II.

Guglielmo Hevvfon nella fua Differtazione fulla Figu

ra del fangue inferita nella ſcelta di Opuſcoli Vol. IX.

in Milano 1775. crede da alcune eſperienze , che le

parti del fangue fiano compreſſe e non globofe, e fimi

li a vefciche piane , che dentro contengono un corpo

folido . Fa quattro fperienze ; la prima pigliando un

pezzo di craffamento di fangue e umano ſciogliendolo nel

fiero. La feconda efaminando il fangue di una rana »

o di un rolpo , in cui fia poſto un poco d' acqua. . امه.

terza pigliando un poco di fangue recente che diluiſce

con acqua, in cui ha poſto del fale neutro. La quar
t3
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ta pigliando il fangue di una zampa di granchio. Ma

ficcome non porta alcuna eſperienza in cui abbia efa

minato il fangue umano di freſco cavato , e non alte

rato; così da queſt’eſperienze mi pare che non fi pof

fa cavare alcuna coſa di certo. Quello che ho ofierva

to più volte fi è che il fangue di un colombo , quello

di una ranocchia, quello di una tartaruga, e di un

cefalo morto da varie ore , ſempre comparifcono com

pofti di anelli di figura ovale. Ciò ch’è degno di of

fervazione fi è, che il fangue di cefalo alla prima com

parve un compoſto di parti bislunghe con pochiilimi

anelli ; ma comprimendo i talchi colle dita fi mifero

in moto queſte parti bislunghe , e formarono anelli

ovali , forfi ravvivate dal calore delle dita .

C A P O VA

Rifleſſioni /opra le OfJervazioni.

I O5- Er andar con un cert’ ordine in queſto capo V.

delle nuove offervazioni , che contiene le ri

fleſſioni ſopra di effe , lo diſtribuiremo in tre parti .

La prima conterrà le conſeguenze immediate, che fi ri

cavano dalle offervazioni ſenza aver riguardo ad alcun

fiftema, o particolare opinione . La feconda parte con

terrà varie congetture fatte fulle conſeguenze per for

mare un ragioneyole filtema Fifiologico, e Patologico :

La terza parte #rà deſtinata a ſciogliere le objezioni

fatte da alcuni Äutori contro le palline , e gli anelli

del fangue. και οι - -

PAR
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P A R T E I. ,

Conſeguenze Immediate. ; ;

- , '; • , . "

по6. Er nome di conſeguenze immediate intendiamo

quelle illazioni, che fi ricavano immediata

mente dalle offervazioni fenza aver riguardo ad alcuna

opinione, o fiftema particolare . Il vero Offervatore è

quello, che mentre offerva la Natura non ha in men

te alcun fiftema, ma ſolo proccura di vedere con chia

rezza, naturalezza , e diftinzione ciò che ha ſotto gli

occhi . Quello che tira le conſeguenze immediate dalle

offervazioni , deve avere fotto gli occhi quelle fole il

lazioni, che , voglia, o non voglia gli fi preſentano

immediatamente ; di modo che non può fare a meno

di non tirarle . - .

1 o 7. Conſeguenza I. Il chimo , e il chilo compa

rifcono un fluido torbido, e più il primo , che il fe

condo, e in effi non fi vede alcuna diſtinzione di par

ti, che li compongono (§ 1o1 ). Dunque devono effer

un fluido eterogeneo , e più il chimo del chilo . Ma

queſti fono la parte più pura del cibo concotto prima

nel ventricolo, e negli inteftini tenui ; e il chilo è la

parte più pura del chimo, che poi paffando nei vafi

lattei del mefenterio ( §. 79.) fale nel condotto toracico

per poi ſcaricarfi nella vena fucclavia finiſtra per me

ícolarfi col fangue , di cui una porzione nelle donne

paffa a formare il latte, dopo aver girato per qualche

tempo ne i vafi fanguigni; dunque il chimo, e il chi

lo fono le parti più pure, e più attenuate di ciò che

mangiamo continuamente; e così ſottili, che ne anche

coll'occhio armato di un forte microfcopio pofiono of

fervarfi. Perciò hanno da contenere i primi elementi
M de i
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de i vegetabili, e degli animali, che fono i cibi ordi

narj di tutti quafi gli animali . '

1 o 8. Conſeguenza II. Nei vegetabili , e animali

che fi mangiano, oltre gli elementi dei fali, degli olj,

dell’ acqua, e della terra , vi fono ancora le parti or

ganiche, che fono tante membrane folide di varia con

fiftenza. Nel chimo adunque, e nel chilo oltre gli ele

menti de i fali &c. accennati, vi devono ancora effere

una moltitudine di parti membranofe de i vegetabili, e

degli animali molto affottigliate nella concozione . Il

chilo adunque quando entra nel fangue porta con fe

oltre i fali &c. un fluido eterogeneo meſcolato di pic

cole , e fottili membrane folide , ed anch’effe inviſibi

li . Così offerviamo , che fe in un’acqua chiara fi me

ſcolano infinite membrane fottiliffime , quette intorbi

deranno bensì l'acqua , ma non fi renderanno viſibili

per la loro fottigliezza , e trafparenza , ne anche con

un’ acuto microfcopio. -

1o9. Confeguenza III. Queſto chilo, o fluido ete

rogeneo pieno di piccole, e fottili membrane , o pelli

cole meſcolato col fangue, e obligato a circolare con

effo nei tronchi e nei rami delle vene, e delle arterie,

veftirà la ſteffa natura del medefimo, cioè la ſua par

te fluida fi meſcolerà colla linfa, e la ſolida , cioè le

membrane , fpinte dagli anelli del ſangue (§. I o S. )

acquiſteranno un moto di rotazione, e formeranno dei

facchetti pieni di linfa ( § 1o3.), i quali per la loro

forza attraente, e prefione della linfa efterna fi uni

ranno a tre, a quattro, e a cinque, formando nuovi

anelli del fangue; e così fi rifarcirà il diſpendio con

tinuo, che fa il fangue della fua parte fluida , e foli

da. Ciò fi conferma dall’ offervare , che gli anelli del

latte (§ 1o2.) da poco formati, fono quafi rotondi, e

molto turgidi .

I I О,



1 1o. Confeguenza IV. Dall' antecedente nafee an

cora queſta conſeguenza immediata. La parte folida,

o roffa del fangue è fleffibile , e compofta della linfa

chiufa in fottili membrane. Ciò fi conferma dal §. 193.

in cui abbiamo verfo il fine offervato , çhe diffecatafi

tra due talchi la linfa, e la parte rofia del fangue,

non fi vedono più che pochiffimi anelli , ma un colore

omogeneo, più o meno carico di roffo, fecondo la mul

tiplicità delle parti del fangue; lo che mi pare che di

moltri ad evidenza , che i facchetti degli anelli fono

membrane involute e piene di linfa, che quando fi fec

ca il fangue tra i talchi, ufcendo la linfa da i facchet

ti, rimangono le fole membrane fteſe ful talco . Se le

parti del fangue foffero folide, fi vedrebbero con mag

gior diſtinzione, quando è fecco, che quando è freſco;

perchè nel primo cafo farebbero libere dalla linfa, che le

circonda, onde i raggi di luce non patirebbero rifrazione.

1 1 1. Conſeguenza V. Queſti facchetti già forma

ti in anelli (, §. 1o9. ) correndo cogli altri dalle vene

nelle arterie, e dalle arterie nelle vene, e paffando pri

ma per lí tronchi , indi per li rami conici di effe, che

fi riducono ad un’eſtrema fottigliezza, per la loro na

turale fleſfibilità anno da riftringerfi affai , e devono

anche gli anelli comprimerfi , e accorciarfi nelle minir

me eſtremità delle arterie, e delle vene per la reazio

ne continua delle medefime. Onde da queſta compref

fione diventano le membrane de i facchetti e gli anel
li più ſolidi . • I •

1 12. Conſeguenza VI. Le due foflanze del cervel

lo , e cervelletto, e la foftanza della midolla prolunga

ta, e ſpinale ( §. 54. fino a 59. ) abbiamo offervato, che

non anno vafi fanguigni , ( fe s’ eccettua qualchedu

no ), nè linfatici, nè alcuna fibra, ma fono tutti com

pofti d'infiniti globetti di grandezze diverſe, ſolidi » e
M 2 tI21
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trafparenti, che nuotano in un fluido criſtallino. Que

fto, come anche i globetti , devono ftare in continuo

moto , e in una ſpezie di circolazione , altrimenti fi

corromperebbero, effendo noto, che ogni fluido ſtagnan

te nei vafi del corpo umano fi guafta. Di più effendofi

offervato nel §. 43. che queſti globetti fi vedono di

fperfi per tutte le parti degli animali , e particolar

mente infiniti di queſti globetti fi fono offervati com

porre i fili de i nervi, effer difperfi tra ellì, e tra le

fibre della carne ( §. 61. e 96.) ne viene in confeguen

za , che i globetti del cervello &c. devono patire un

continuo diſpendio , per cui anno da effere rifarcitī

per la fuffiftenza della macchina animale, onde fi con

ferma, che queſti globetti del cervello &c. anno da

effere in una fpecie di circolazione, o in un perpetuo

giro. Queſto rifarcimento de i globetti, e la loro ſpe

cie di circolazione non può venire d’altro , , che da i

vafi al cervello contigui , cioè da quelli della pia ma

'dre, in cui abbiamo offervato ( §. 74.) una quantità di

vafi fanguigni, e linfatici. Dunque tanto il fluido cri

ftallino del cervello &c. quanto i globetti già deſcritti

devono avere la loro origine da i vafi linfatici, e fan

guigni della pia madre. Ma nei vafi fanguigni che ivi

fono minimi , altro non vi può effere , che facchetti

affai comprefi , i quali ridotti all’eſtremità de i vafi

acquiſtano nell’uſcire una figura rotonda, e non vi può

effer ancora altro che la linfa . Dunque il fluido cri

fallino del cervello &c. e i globetti, dei quali è com

poſto, fono prodotti dalla linfa del fangue, e dei vafi

linfatici, e da i facchetti diventati ſolidi, e rotondi.

Ma ficcome maggior' è il difpendio del fluido crittalli

no del cervello &c., così forfe la Natura ha provedu

to al bifogno con porre fopra la pia madre l'arrannoi

de , che abbiamo veduto ( §. 72. ) effere un prodigiofo

aggre
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aggregato di vafi linfatici. Forfe ancora fi può creိ

re», che queſta quantità di linfa fia fiata deftinata dal

la Natura, anche per moderare il foverchio cai: che

concepirebbero queſti globetti liberi nel loro attrito.

3. 3. Conſeguenza VII. Globetti fimili a quei del

cervello &c. trºvandoſi in tutte le fostanze vegetabili

( ). 4:-) ed animali (§ 43.) anzi entrando nellä COJIl

Poſizione de i fili dèi nerví (§. 61. ), delle fibre della

ººrne (§ 96. ) , e di tutte le membrane (§. 86.), ne

:ene per conſeguenza immediata , che queſti globetti
fiano l elemento, e l’agente univérfale , di cui la Na

tºra, f. ferve per la compofizione delle parti de i Ve

getabili , º.degli Animali , e per produrre tutti quei

:Rºti » che in effi fi offervano. Önde probabilmente que

fti globetti non folamen, 2 r : : : :“:"*"":
fpendị , che di contiñüo foffre la macchina vegetabilë,

ed animale; ma ancora per produrre tutti quei, moti,

che da alcuni fono ſtati attribuiti agli ſpiriti animali,

altrimenti detti Spiriti Vitali, o ad un fuoco elettri

co da per tutto difperſo ; fi potrebbe ancora dire, che

quefti globetti fiano ſpinti dall’ifteffa materia elettrica,

e così producano i moti ſpontanei , e naturali dei corpi.

I 14. Confeguenza VIII. Dal §. 56. fi vede chiaro,

che i globetti della foftanza midollare del cerebro an

no una naturale difpofizione di difporfi in linea retta.

Lo ſteffo più evidentemente fi vede nella foſtanza mi

dollare del cervelletto ($58.), nella midolla prolunga

ta, e molto più nella midolla ſpinale ( §. 59.); e ciò

fi pone fuori d'ogni dubbio nella compoſizione dei ner

vi ( $.6 1. 62.) che compongono la retina, e che fono prof

fimi alla midolla ſpinale ; di modo che quanto più i

nervi fono vicini alla loro origine, tanto più fi diſtin

guono i globetti, dei quali fono compofti, e tanto Più

fiacca è la loro coerenza ; e quanto più fi ತಂ?
all3 .
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loro origine, tanto più dificilmentº fi distinguo

no i medefimi , e tanto maggiore coniftenza acquista

no i fili dei nervi (§. 61.) řare che accada all'origi

ne dei fili dei nervi, quello che fi vede ſotto i noitri

:ch: nella fostanza glutinoſa , ch'eſcº_:: bocca del

verme da feta, quando è Profimº º produrla |-ੇ
approfima un dito a quella piccola goccia, che gli eſcº
da bocca, e poi fi tira , immediatamente fi produce llIl

lungo filo ſottilistimo, e confiftente; di modo ch: di un

fuiĝo vifcofo, che compariva, per l'azi?" dell'aria,

e del calore, che fvapora gli elementi di. queſto 醬 9

acquista una gran coerenza » º forma 點醬 COIl :

fiente, e fottilíffimo della feta; gli elementi del quale

- iffi offono offervarfi (§.49 )Ո6 anche CO pallin???႕ႏိုင္မီ del cervello ·

I 15. Conſeguenza IX. Verſo il fine del $ 56. ab

biamo eſpoſto dụe particolari fenomeni, che fi offerva

no nella foſtanza midollare del cervello , e nella glan

dola pineale . Il fluido trafparente, in cui nuotano i

globetti del cervello, comincia nella foſtanza midollare

ad acquiſtare una proprietà di diſporre i globetti in

linea retta dal centro alla circonferenza, quando vie

ne premuto colle dita in qualche luogo tra due talchi;

di modo che premuto in più luoghi forma come diver

fe irradiazioni . Queſta difpofizione fi offerva più fen

fibile nei globetti della foſtanza midollare del cervel

letto ( §. 58.), e della midolla prolungata , e ſpinale

(§.鸞 coficchè fi rende evidente l’ origine dei fila

menti dei nervi (§. 6 I. e 1 14 ). L’altro fenomeno del

fluido criſtallino è, che quello della glandola pineale

ſeparato dai globetti , e diffeccato tra i talchi forma

alle volte una çriftallizafione fimiliffima a quella che

vien prodotta dal fale ammoníaco . Ora fi fa dalle ri

ſoluzioni chimiche , che il fale ammoniaco è un 驚

polto
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poſto di alcali volatile, e di un’acido . Pare adunque

che il fluido criſtallino molte volte contenga un’alcali -

volatile ed un’acido. Intorno all’alcali volatile non vi

può forfe effer alcun dubbio , perchè quafi tutti gli

animali ne contengono, o almeno in effi può produrfi

in alcune circoſtanze. Intorno all'acido vi farebbe mol

ta difficoltà, non incontrandofi acidi nel corpo anima

le. Ma forfe il fale marino, di cui fi fa ufo continuo,

potrà ſupplire agli acidi e agli alcali , come vedremo

nella feconda parte nel §. 122.

1 16. Confeguenza X. Dal §. 94. fi vede chiaramen

te, che la traſpirazione infenfibile è un'aggregato d'in

finite laminette. Queſte fermandofi fulla cuticola fi at

taccano infieme tenacemente, e producono l’efterna ſua

fuperficie, le quali da Leevvenhoeck fono ftate deſcrit

te come tante fquame , deftinate forfe a difendere i

vafi linfatici delia cuticola dall’ ingiurie dell'aria. Da

i vafi linfatici della cuticola ha origine il fudore.

Queſte laminette probabilmente fono i facchetti del

fangue logorati per la continua circolazione nei vafi

grandi, e minimi, de i quali, in forma di laminette,

fi fgrava la Natura alla fuperficie della cuticola per

mezzo dei vafi efalanti. Ma queſte laminette non fono

fole ma trafportate da un vapore aquofo, ed oleofo ,

che fi vede nella fuperficie della cuticola.

P A R " T E II.

Congetture fondate fulle Conſeguenze.

I 17.Γ) : confeguenze finora efpofte fi poffono ri

cavare varie congetture, per formare un fi

fema ragionevole di Fifiologia e di Patologia fondato

fulle offervazioni . Ciò fi può appoggiare fulle congº:
ture ſeguenti. I 18.

* &
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I 18. Congettura I. Pare che in ogni corpo ani

male quattro fiano le viſcere principali , le quali cre

ícono fino a un certo tempo, e poi non fanno altro

che rifarcire i diſpendj continui, che foffre la macchi

na animale. Queſte vifcere fono lo S'tomaco, i Polmo

ni , il Cuore, e il Cervello. Lo ſtomaco è deftinato al

la concozione, e diftribuzione dei cibi , dai quali na

fce l’accreſcimento , e confervazione dell’animale. I

Polmoni fervono per la reſpirazione, e per ajutare e

perfezionare la circolazione, e fanguificazione. Il Cuore

colle fue fibre di natura irritabili , è la prima cauſa

della circolazione del fangue . Il Cervello pare unica

mente deftinato ad eſeguire i moti volontarj dell’ ani

ma, a produrre i moti vitali e ſpontanei , e ad aju

tare i moti naturali. Per più facile intelligenza di

queſta congettura cominciamo dallo ftomaco . Queſto

vifcere è deftinato a ftritolare il cibo , e ſcioglierlo

nelle fue parti componenti . Scendendo il cibo così con

cotto negl’ inteftini tenui, la fua parte più pura vie

ne afforbita dai vafi lattei del meſenterio (§ 79.), e

quindi paffa pel condotto toracico ad infinuarfi nel fan

gue, per rifarcire in effo i diſpendj fofferti nella con

tinua circolazione. Quindi fi vede che queſto vifcere

è unicamente deftinato all’ accreſcimento , e conferva

zione del corpo animale; e in ciò tutti convengono -

Il polmone ricevendo di continuo nuova aria elaſtica

nelle fue vefiche (§ 76.) per mezzo dell'Ifpirazione , e

Eſpirazione, facilita la circolazione del fangue princi

palmente nei vafi minimi , e ferve come di ventilato

re alla macchina umana. Comprimendo di più per mez

zo dell'elaſticità e gravità dell'aria, che ogni moment

to fi rinuova, i vafi fanguigni , diſpone ad una Piu.

facile circolazione i nuovi anelli introdotti nel fangue.

Il terzo vifcere ch’è il cuore, effendo un muícolo com

polto
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poſto di fibre tortuoſe , che anno una fenfibile irrita

蠶 , come ad evidenza ha dimoſtrato il Sig. Haller

ella fua Fifologia, e altrove; e queſta irritabilità ef

fendo molto maggiore di quella che fi trova nelle altre

fibre dei mufccli, ne viene in conſeguenza, che il cuo

re fia il primo motore della circolazione per tutto il

corpo del fluido fanguigno. Per meglio concepire tutto

ciò , ſcenda dalla vena cava nel ventricolo deftro del

cuore il tangue, lo dilaterà ; il che fi chiama Dia/to

le . Per l’irritabilità del cuore , fi ftringerà di nuovo

il ventricolo ; il che fi dice Wiftole , e fi fpingerà il

fangue nell’arteria polmonale , ed indi nei polmoni.

Quivi ajutato dall’ elaterio dell’aria, pafferà il fangue

nella vena polmonale, e da quefia fi fcaricherà nel ven

tricolo finiſtro, dilatandolo; indi queſto per la ſua irri

tabilità corrugato, farà fpinto il fangue nell’arteria

Aorta, e di là pafferà a circolare per tutte le ramifi

cazioni di queſta, dalle quali paffando per le ramifi

cazioni delle vene , fatta l’intera circolazione per tut

te le parti del corpo, tornerà per lo tronco della vena

cava a ſcendere nel ventricolo deſtro . Ma febbene il

fangue nel circolare trovi ful principio un ventilatore

che fono i polmoni, che lo ajuti e diſponga alla cir

colazione, e fia di continuo fpinto dall'irritabilità del

cuore, e dal moto delle arterie ; ciò non oftante do

vendo paffare per tutte le ramificazioni delle arterie ,

e quindi per le ramificazioni delle vene , opporrà una

fenfibile refiftenza alla forza irritabile del cuore , non

oftante che fia ajutato nella circolazione dalla figura

conica delle arterie , e dall’azione elaſtica delle tuni

che delle medefime . Queſta refiftenza poco a poco di

ftruggerebbe la continua azione del cuore , e delle ar

terie. Onde meritamente il Sapientiffimo Autore della

Natura ha proveduto gli Animali del quarto Yಣ್ಣ
C
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ch' è il cervello , in cui fcaricandofi nella circolazione

di continuo dai rami minimi delle arterie infiniti nuo

vi globetti, per tenere in una ſpecie di circolazione,

quelli, che vi erano, fa sì, che gli antichi globetti

fpinti dall'azione dei nuovi, ſcendano rapidamente tra

i fili dei nervi, o le fibre della carne , per urtare le

fibre muſculari delle arterie, e quelle del cuore; e così

ravvivare l’elaterio delle arterie, e l’irritabilità del

cuore. In queſto modo il cervello è la cagione conti

nua dei moti naturali , e vitali del corpo umano. Quin

di facilmente ancora fi concepiſce, come il cervello fia

la prima cauſa del moto ſpondaneo negli animali, e

volontario nell’uomo. Perchè quando la volontà vuole

muovere qualche parte del corpo , per la ftretta unio

ne tra l’anima e'l corpo, ſcendono i globetti dal cer

vello tra i fili dei nervi, e le fibre dei muſcoli, e pro

ducono quelli che noi chiamiamo Moti Volontarii nel

uomo, e Spontanei negli animali.

1 19. Congettura II. Si poffono agevolmente per

mezzo dei globetti da per tutto il fiftema animale di

fperfi ſpiegare le S'enfazioni. Siccome tra filo e filo dei

nervi, tra fibra e fibra della carne fi trovano una quan

tità di queſti globetti; così quando gli oggetti efterni

movono l'eſtremità dei fili nervofi , fi determinano

queſti globetti a correre dalla circonferenza al loro cen

tro, ch’è il cervello; onde facendofi in effo, centro di

moto, per la difpofizione che ha la ſua foſtanza midol

lare, fi diſpongono i globetti in linee rette fotto dati

angoli, fecondo l’impreſſione; onde per la ftretta unio

ne tra l'anima, e 'l corpo , viene quella avvertita di

qualche impreſſione degli oggetti efterni, e appunto in

quel luogo, ove quefti anno ſpinto i fili dei nervi;

perch è per la gran mobilità dei globetti vanno queſti

dalla circonferenza del corpo al cervello , e da queſto
{cen
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fcendono di nuovo all’eſtremità . Se queſta reciproca

zione di moto, dura qualche tempo, perchè l'azione de

gli oggetti o è ſtata gagliarda , o ripetuta più volte ;

fi fpiega con effa la durata delle S'enfazioni . Queſte

fenfazioni poífono effere ancora prodotte da una forte

immaginazione fenza, che vi fia alcun oggetto efterno,

e allora l'anima è quella che determina i globetti a

queſto moto reciproco. Può ancora accadere , che fen

za oggetti efterni, e fenza l’imperio dell’anima fi de

terminino i globetti a muoverfi dal centro alla circon

ferenza, e da queſta al centro, e producano una fen

fazione . Ciò accade nei moti fubitanei in tempo di

veglia , o nei Wogni che abbiamo in tempo di notte.

Qualche volta ancora accade , ch’eccitato da qualche

cauſa interna il moto nei globetti in qualche parte del

cervello, fi eccitano ancora gli altri globetti a ſcendere

º nelle fibre dei muſcoli, e dei fili dei nervi; onde l'uo

mo , eſercita varj moti naturali , come fe foffe defto.

Ciò fi offerva in quelli che diconfi Nottamboli comu

nemente . . . . • • • • • -

t i 1 ao. Congettura III. · Si può ancora agevolmente

ſpiegare, e con più probabilità dei fifteini comuni - la

-memoria corporea. Anno creduto alcuni, che fi con

fervastero le idee nella memoria per una facilità, che

acquiftavano le fibre del cervello di dilatarfi in varie

- maniere. Altri anno penfato, che la memoria confi

-fteffe in una ofcillazione di dette fibre. Altri, e que

i fti fono la maggior parte, anno fuppoſto che la memo

ria confifteffe in una facilità, che acquiſtano le fibre

del cervello di: piegarfi, e fare nella loro lunghezza an

goli determinati. Ma fiacome queſte fibre fono ideali ,

come abbiamo più volte: offervato; così la Memºria

carporea per noii fi ſpiegherà per mezzo della facilità,

che acquiſtano col lungo ufo i globetti . della foſtanza
- i N 2 II11
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ni dollofa di fcorrere quafi in linee rette, o di fare

delle irradiazioni fecondo i luoghi diverfi, dove ſono

moffi, o fecondo l’attività dell'impreifione, o fecondo

i moti compoſti, che fi formano in eifi. Ciò mi pare

ſufficientiffimo per ſpiegare meglio, che in altri fifte

mi non folamente la memoria in generale , ma ancora

tutte le diverfità della medefima . Ciò efporremo con

varj efempj. Memoria pronta avrà quell’uomo, i di cui

globetti appena urtati, fi determinano a deſcrivere li

nee rette per qualche direzione prontamente. Memoria

tarda avrà quello, i di cui globetti fi muovono lenta

mente, o folo ad un gran urto. Stupidità avrà quello

i di cui globetti benchè urtati con impeto appena fi

muovono. Memoria tenace avrà quello , i di cui glo

betti conſervano lungo tempo la difpofizione, a muo

verfi. Fanatico farà quello, i di cui globetti urtati in

un luogo particolare non folamente ivi fanno : centro

di moto, e una irradiazione; ma nel tempo fteffo fi

fanno in varie parti del cervello molti altri centri di

moto, o irradiazioni, onde queſt'uomo per lo più tra

vederà, e avrà una ferie d'idee diſparate nel tempo

.fteffo. Memoria foda e continuata avrà quello, i di cui

globetti fono atti a ftenderfi ad una confiderabile lun

ghezza, facendo varie irradiazioni regolate; coficchè

un’ idea rifvegli l’ altra conſecutivamente. Memoria

fiacca, o come fogliamo dire, capo ſventato, farà quel

lo i di cui globetti urtati fi muovono in poca quan

tità, ed uno dall'altro diſtanti. Pazzo finalmente farà

quello i di cui globetti urtati, per mancanza della

linfa, fono obbligati a muoverfi in giro, o vorticofa

, mente. Di fatto il cervello nei pazzi per lo più fi tro

va diffeccato, e le fue parti talvolta fono. anche ad oc

chio nudo difpofte in giro, come defcrive VVillis nel

- : le fue opere, ove parla del cervello. -

- I 2 I •
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12 I. Conviene che in occaſione di' fpiegar la me

moria, non dipendente da fibre, come abbiamo veduto

effere l’opinione comune, che non defraudi delle lodi

dovute il primo Inventore di queſta ſcoperta o intorno

il modo, con cui le noſtre idee fi eccitano, e riman

gono impreſſe nel cervello, e che fu il primo, che mi

animò a fare un’accurata, offervazione intorno ai pre

tefi vafi, e fibre, dei quali fi è creduta finora com

pofta la foſtanza intima del cervello. Egli è S. E. il

Sig. Marchefe Tanucci, Configliere di Stato &c. din S.

Maeſtà il Re delle Sicilie, che nel 176o., diſcorrendo

meco intorno il modo con cui le ideę fi fanno preſen

ti alla mente, e fi confervano nel cervello, con fem

pliciffimi, ma ben fondati raziocinj, perchè appoggiati

fulla ſperienza , e che lungo farebbe ora l’eſporli, con

chiudeva finalmente, che non erano fuffiçienti: le fibre,

ne il loro moto, o píegatura a, poter ſpiegare la velo

cità, con cui i fenfi fomminiſtrang le idee alla mente,

la conneffione, o concatenazione delle medeſime, e il

loro pronto cancellamento dopo, il difçorfo, e l’uguale

prontezza nel tornarle di nuovo a ſvegliare, quando fi

vuole. Onde fi doveva ricorrere neceſſariamente a varj

dilatamenti fatti in diverfi luoghi del cervello, dalla

fua mobiliffima foſtanza , al centro di , ciaſcuno dei

quali corriſpondeffe l' idea fenfibile eccitata dai fenfi

efterni. Locchè per appunto corriſponde, a ciò che i

Microſcop) , ne dimoſtrano, comprimendo la midollofa

foftanza, coi quali fi vede una irradiazione, o moto

dal centro a tutta la ſuperficie d'intorno, ch'è un ve

ro dilatamenro di una parte della midollare foſtanza.

2 - 122. Congettura II. Nel, §. 145, nel fine abbiano
promeffo di rénder, ragione della, figura, che acquiſta

alle volte di criſtalli di fale ammoniaco il fluído cri

ftallino della glandola píneale. Per formare un fale am
JTlO
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gio dentro l'occhio, che pare faniffimo. Abbiamo of

Hervato parlando della retina (§. 62.) che pofta tra due

talchi fe un poco fi comprime , fi ſcioglie quafi tutta

nei fuoi globetti componenti ; dunque queſti globetti

non anno una tale coerenza, da non poter effer ſepa

rati. Perciò fe per qualche prefione prodotta da un tu

more , o d'altra cauſa interiore , che comprime il ner

vo ottico, o non dà libero il paffagio ai globetti, o fi

fconcerta l’ordine dei medefimi, l’uomo perde la vifta,

mancandogli l’organo principale della vifione . Queſto

fconcerto della retina può effer prodotto ancora da qual

che cauſa efterna. Così fiffando gli occhi al Sole per

poco tempo, fi perde quafi interamente la vifta. L'im

pedimento del libero paífagio dei globetti pel nervo

ottico lo abbiamo principalmente in quelli che fono af

fetti dal morbo gallico . La materia di queſto veleno

ha per proprietà di condenfare i fluidi ; ora fe queſta

occupa il nervo ottico, o la retina , impediſce il libe

ro paffaggio ai globetti , e perciò produce la cecità.

Così ancora dall'aver veduto ( $.72.) che l’arrannoidea

è piena di vafi linfatici, non folamente fi ſpiega il fuo

nutrimento, ſenza ricorrere, come fanno alcuni, a qual

che ideato vapore che la nutrifca; ma ancora fi ſpiega

la infiammazione, che naſce alle volte nelle meningi

del cerebro. Se fi rilafciano i vafi linfatici della aran

noidea, e della pia madre (§. 74.) deve a queſte acca

dere lo fteffo , che abbiamo veduto all’ albuginea dell’

occhio; cioè le parti del fangue arteriofo entrate nei

vafi linfatici della arannoidea, e pia madre, quivi de

vono riftagnare , e produrre l’infiammazione , o Fre

nitide.

. , 124. Congettura VI. I mali principali dei Polmo

ni fono l'infiammazione, e gli arreſti di materia nei

vafi delle fue vefichette , onde fi produce una difpofi
Z1O
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zione all'etisìa, fe preſto non vi fi rimedia . Quanto

all'infiammazione abbiamo offervato ( §. 76. ) che nella

foftanza del polmone, oltre i vafi fanguigni , vi fono

ancora i linfatici. Se queſti fi rilafciano per qualche

cagione entra dentro di loro la parte rofia del ſangue;

quindi fi produce l’infiammazione, e fe non vi fi ri

media a tempo, e ivi riftagnando il fangue, fi rende

acre , e corrodendo a poco a poco i vafi , e le veſci

chette dell’aria, ajutando anche ciò l’azione continua

dell’aria, fi produce la tabe. Il rimedio opportuno è,

dando tono ai vafi linfatici, e ſciogliendo l’umore ivi

riſtagnato , obbligare i vafi fanguigni di rimbevere la

materia depofta. Che fe per qualunque forza di medica

mento non fi può ottenere l’intento, allora refi i vafi

linfatici ſempre più turgidi, finalmente fi ſpezzano , e

fi diffonde la linfa nelle cavità del polmone, e fi pro

duce l'idropisìa di petto.

125. Congettura VII. I mali del baffo ventre prin

cipali fono l’idropisìa, ch’è un’ effufione di linfa nel

la tela cellulofa del medefimo. Quando per qualche ca

gione diventa la linfa mordace, fi rilafciano, fi corro

dono, e fi rompono i vafi linfatici, e depongono una

quantità di linfa nella tela cellulofa. L’abbondanza di

queſti vafi linfatici fi vede nei Ș. 84. 79. 81. 83. tanto nel

Peritonèo, quanto nel mefenterio, mefocolon, e meforet

to. Quindi fi ipiega negli Idropici l'enorme diftendimen

to della pancia. Collo ſteſſo metodo rilafciati i vafi lin

fatici, introducendofi in effi dalle arterie il fangue, fi

ſpiega l'origine delle infiammazioni nelle membrane del

bafio ventre. Quindi anche fi ſpiega l’idrocele ; e l'in

fiammazione della tunica vaginalě del teſticolo, per

l'abbondanza dei vafi linfaticí che abbiamo offervati

(§. 9.o.). Si può ancora ſpiegare la circolazione del flui

do feminale dalla struttura dei canali del testicolo, º

- Ο del
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dell' epididime (§ 88. ), e dal fluido che vi fa dentro.

i 26. Congettura VIII. I mali principali , che ven

gono dal fangue, come i polipi, e le febbri fi ſpiegano

con fomma facilità , dalla ſtruttura del fangue fieffo

offervato nel §. 3o3. Il polipo è un' adunamento delle

partí del fangue, e della linfa fatto in qualche vafo

fanguigno, o nel cuore, che ha acquittato una qualche

confiflenza. Nell’efaminare un polipo, anche ad occhio

nudo fi vede fpeffo un'ammaffamento confuſo di fot

tili membrane, che alle volte formano dei fili. Ciò ad

evidenza fi vede in quei polipi, che fi formano nei fac

chi aneuriſmatici nati dalla dilatazione di qualche ar

teria , che fi vedono come intonacati di tante rolie o

ofcure membrane. Queſte altro non poffono effere, che

le membrane , dei facchetti del fangue difciolti, e ri

dotti quafi alla putrefazione, onde comparifcono come

tanti fili. Quella foſtanza poi gelatinofa , e giallaítra ,

, che fi offerva in alcuni polipi, príncipalinente naſce

dalla linfa. Lungo farebbe l’eſporre l’intiera teorìa del

le febbri, e lontano dal noſtro iſtituto. Solamente con

fidereremo in generale, che quafi tutte le febbri o na

fcono dalla maggior denfità che acquiſta il fangue , o

dalla maggiore ſua rarezza. Dalla maggior denſità na

fcono le febbri ardenti , e infiammatorie , e di coagu

lo. Dalla maggiore rarezza nafcono le febbri etiche ,

le fcorbutiche, e le febbri putride . La maggior denfi

tà, che acquifta il fangue, per cui tende a coagularfi,

nafce dal diminuirfi la linfa in elio, e per lo moto ce

lere, che ha, e dal comprimerfi, e conſolidarfi gli anel

li del medefimo, come principalmente fi olierva nelle

febbri ardenti, e infiammatorie. Quindi coll’ ufo con

tinuo dell’acqua fi fuperano queſti mali, avendo oſier

vato più volte, che diluendo il fangue coll’ acqua , fi

diminuiſce la mole degli anelli, e allora fono compoſti
- di
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di minor numero di facchetri; onde da queſta diminu

zione di mole, ne naſce, che acquiſtano gli anelli mag

gior diípofizione a circolare pei vafi minimi. Si eccet

tua da queſta regola quella difpofizione , che acquifta

il fangue al coagolo per mezzo di alcuni veleni ani

mali. Come queſti lo rendono denfo, ancora non fi fa;

quello ch’è certo fi è, che non fi cura il male col ren

dere il fangue più fluido, come coll'ufo degli alcalini

volatili. Forfe queſti rintuzzano la forza dei fali acu

ti velenofi, come fon quelli della vipera, e con ciò fi

refìituiſce al fangue la ſua fluidità. La maggior rarez

za , che in alcune febbri acquifta il fangue , dipende

dal diminuirfi nella linfa quella denfità naturale , con

cui comprime i facchetti degli anelli del fangue , e lí

tiene uniti; e dal rilafciamento dei vafi fanguigni, che

non comprimono la linfa, come prima, per conſervare

in efia la denfità naturale. Ciò nafce in tutti quei tem

peramenti, che chiamiamo flemmatici, e cachettici, che

fono molto difpofti alle febbri etiche putride , e allo

fcorbuto. Per efempio nelle febbri etiche la marcia

trattenuta nel polmone viene in parte afforbita da i

vafi linfatici , e quindi la linfa del fangue diminuiſce

la fua dentità, onde naſce lo ſcioglimento degli anelli

del fangue. Per una ragione confimile nelle febbri pu

tride la materia putrida riftagnata negl’ inteftini vie

ne fucchiata da i vafi linfatici del meſenterio, meſo

colon, meforetto ( §. 79 , 81 , 83. ) e quindi fi meſcola

col fangue, e diminuiſce la denſità naturale della ſua

linfa ; onde naſce lo ſcioglimento degli anelli del fan

gue. Da ciò fi ricava l’uto falutare in queſti mali de

gli evacuanti, o queſti fiano vomitivi, o catarticí ,, º

clitteri , e l'uſo continuo degli acidi o fubacidi , che

immediatamente impediſcono la corruzione. Intorno ai

cliiieri abbiamo oſiervato nel §. 81. e 83, che i vafi limf:
r) - t1C1
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tici del mefocolon, e meforetto, che fono copiofi, fuc

chiano con facilità il fluido introdotto col cliftero, che

poi agevolmente s’introduce nel fangue. Ma nello ſcor

buto , oltre lo ſcioglimento degli anelli , vi è ancora

nella linfa una data acrimonia, per cui, depoſta nella

cute, fquarcia i minimi vafi di effa, e produce quelle

ulcere, o quelle macchie roffe nella pelle, che fi offer

vano negli ſcorbutici. -

127. Congettura IX. Dalle offervazioni dei §. 97.

98. e 99. řendendofi evidente, che nelle tre tele cellu

lofe dei muſcoli, dei nervi, e nella comune, non fi ri

trovano lamine, ma molti vafi fanguigni ramificati , e

di più in quella dei nervi, e comune fi vedono molti

vafi linfatici, fi ſpiega più agevolmente, come nei de

cubiti di marcia fatti nella cute, poffa in breve tempo

paflar la marcia ifteffa da un luogo ad un’altro; e ciò

per mezzo dei vafi linfatici , che l’afforbifcono , e la

trafportano altrove. Non così agevolmente queſto paf

faggio fi può ſpiegare nel fiftema del Sig. Haller , che

non ammette alcun vafo linfatico nella tela celluloía,

ma fole lamine, e vafi fanguigni. Nella fteffa maniera

fi ſpiegano ancora tutte le infiammazioni , che fi pro

ducono in tutta la tela cellulofa, le quali comunemen

te fi attribuiſcono ad una effufione del fangue nella

fteffa tela; quando nel noftro fiftema , l’effufione fi fa

nei vafi linfatici rilafciati, e queſta produce l’infiam

mazione, dalla quale per lo riftagno del fangue nei vafi

non proprj, ne naſce poi la fuppurazione. Si può com

Prendere ancora con faciltà l’idropisia univerſale , fe

Per qualche cagione i vafi linfatici della tela celluloſa

fi rompano.

I 28. Congettura X. Da i §. 41 , e 43. fi ricavą,

che da per tutto nelle parti dei vegetabili, e degli ani

mali fi vede una prodigioſa quantità di globetti; : in
alt I1
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altri luoghi abbiamo offervato, che i filamenti dei ner

vi , le fibre della carne, e le membrane compofte fono

da queſti globetti. Si può dire adunque probabilmente,

che non folamente queſti producono i moti negli ani

mali, ma ancora fono le parti componenti di effi . Quin

di fi può rendere una probabile ragione della produzio

ne, accreſcimento, e conſervazione delle piante, e degli

animali. Dopo l’antica Filoſofia delle Scuole, che cre

dettero naſcere le piante, e gli animali da fe, o dalla

putredine , l’induftria, e le offervazioni dei Moderni

Filoſofi anno poſto fuori d’ogni dubbio, che le piante

nafcono dal proprio feme, irrorato dalle polveri delle

antere, come ha dimoftrato Linneo; e gli animali na

fcono dalle ova che fono nella femina irrorate dalla

materia feminale ; e ciò è così poſto preſentemente fuo

ri d’ogni dubbio, che farebbe un’oftinazione il volerlo

negare. Non convengono però tutt' i Moderni nel mo

do di ſpiegare la generazione delle piante, e degli ani

mali. Credono la maggior parte , che dentro un feme

di pianta, o un ovo di un animale vi fia in piccolo

tutta la pianta , o tutto l'animale cogli organi tutti

che li compongono ; e perciò che la generazione di effi

non fi faccia, che per un ſviluppo degli organi mini

mi , che fi rendono fenfibili, perchè fono eccitati dal

l’aura feminale . Altri Fifici per lo contrario fono di

parere, che nel feme della pianta, e nell'ovo fi ritro

vi folamente l’ organo principale di effi, dal quale poi

dipendono gli altri organi, e perciò la generazione del

le piante, e degli animali non fi faccia per mezzo di

uno ſviluppo di organi, ma perchè da un'organo na/ca

l' altro; e ciò fino a che fia la pianta, o l'animale com

piuto. Onde dicono che organum ex organo oritur.

129. L’opinione dello ſviluppo quantunque s'ac

cordi a meraviglia coll'infinita divifibilità della mate

ria ,
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ria, e perciò fi renda probabile, ciò non oftante pare

contraria alle offervazioni, che fono le feguenti. 1. Non

tutte le piante fi piantano dal feme ; ma l’ erbe per

multiplicarle, fi ripiega un ramo di effe dentro terra,

fino a che cacci le radici, dov'è ſepolto , e quindi fi

ſepara dalla pianta principale, ed in poco tempo fi ha

una pianta perfetta. Così ancora negli alberi ívelto un

ramo di effi , e piantato in terra, produce un nuovo

albero; che fe doveffero piantarfi dal feme, fi ricerche

rebbero, molti anni per averne del frutto. Così ancora

ofierviamo, che nei varj modi di inneftare , a cortec

cia, a occhio &c. fi oflerva che il ramo inneftato pro

duce frutti diverfi da quelli dell’albero naturale , su

cui s'innefta, e fimili a quello di cui è la corteccia,

o la gemma. Ora tutte queſte e confimili offervazioni

non fi pofiono ſpiegare pel feme, ma perchè da un’or

gano naſce l’altro , e fono un evidente dimoſtrazione

di queſto. 2. Negli animali ne abbiamo un’i evidente

ripruova nei polipi di acqua dolce, che furono ſcoper

ti da Trembley. Se un polipo fi divide per lungo, o

per traverſo in più parti , ciaſcuna di queſte in poco

tempo diventa un polipo perfetto . Così ancora prima

di Trembley era ſtato offervato in alcuni animali da

Leevvenhoeck, e nelle zampe dei gamberi che fi ripro

ducono, ſecondo le offervazioni di altri . 3. Si confi

deri nel feme di un’albero tutta l’ organizzafione di ef

fo racchiuía. E' queſta nel germe così piccola, che ap

Pena uguaglia in lunghezza una linea , e in larghezza

una piccioliſlima parte di effa . Si ſviluppi ora queſta

organizzafione, e divenga col progreſio del tempo un

albero alto venti, o trenta palmi. Si pigli una templi

ce parte organica di queſto, per eſempio un filamen

to , che farà lungo venti, o trenta palmi, fi maceri Per

molto tempo nell'acqua, per toglierli le parti aggiun
tC y
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te, e lafciare femplicemente ciò che vi è di organico.

Si diffecchi queſta fibra longitudinale, fi aggomitoli , e

fi ftringa fotto un valido torchio. Queſta íola fibra oc

cuperà un ſpazio dieci, o dodeci volte maggiore di quel

lo del germe nel feme, come adunque fi può concepi

re, che tutta l’organizzafione di un’albero, detratte le

parti appofte, poffa effer ftata contenuta nel germe , e

col femplice fviluppo effer creſciuta. -

- 1 3o. Ha dunque più del probabile, che nel fene

o nell’ ovo vi fia folamente l’organo più principale del

la pianta, o dell’animale, dal quale poi introducendo

fi un fluido ne nafcono gli altri organi ſucceffivamen

te. Non è così facile il determinare qual fia l'organo

principale, melle piante, e negli animali. Di alcuni di

queſti fi fa per eſperienza che non può effere il cer

vello, ma la midolla fpinale . Così nella rana , e nei

polli , ferito il cervello, non muojono, anzi nella rana,

ftrappato il cuore, ancora vive. Ma fe fi tocca con un'

aco fottile nel fuo principio la midolla fpinale , muo

jono immediatamente . Queſt’ organo principale è quel

lo , che da Malpighio, mentre offervava l’incubazione

delle uova di pollo, fi diffe punátum faliens. Queſt’or

gano principale è quello che regola , o per dir meglio

dirigge il fugo nutritivo nelle piante , o i fluidi nel

corpo degli animali; acciocchè nafca ſempre una pian

ta o animale determinato; altrimenti vedreſlimo con

tinui moſtri nel regno vegetabile, ed animale ; locchè

non accade. Così in un condotto d'acqua di molti pie

di , che fia dritto, o abbia molte tortuofità col pro

greffo del tempo l'acqua, che continuamente fcorre

fa un fedimento alle pareti del canale, o dritto, o col

le tortuofità del medefimo, come tutto giorno fi vede.

In una maniera confimile, come vedremo in appretio

il primo organo fa che il fugo nutritivo debba點
- gerii
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gerfi in una maniera determinata a produr il refto del

la organizzafione della pianta.

13 1. Taluno defidererà di fapere l’effetto, che

produce la polvere delle antere nelle piante, o l’aura

feminale negli animali . Riſpondo , che nelle piante la

polvere delle antere fa che il feme della pianta fi di

ſponga ad effer Centro di Moto , e nelle uova degli

animali divenga attualmente Centro di Moto. Per con

cepir queſto bafta l’oflervare, che il feme della pianta

o l' ovo non eſercita un principio di moto interno,

ma fi conſerva pel fugo nutritivo, che gira, o circola

nella madre, o fiano piante, o animali. Il fluido ch’eſce

dalla polvere delle antere caduto su i femi delle pian

ta , e l'aura feminale, a cui fi eſpongono le uova de

gli animali nella generazione, tolgono in parte la co

municazione degli organi della madre con quelli del

feme, e dell'ovo. Quindi nelle piante diſpone il pri

mo organo a operare da fe, e diventar perciò centro

di moto della organizzafione futura, quando queſto fe

me fia poſto in terra, dalla quale deve ricevere il fuo

nutrimento. Nelle ova poi degli animali ſubito , che

fono irrorate dall’aura feminale comincia l’organo prin

cipale dell' ovo a muoverfi in una maniera determina

ta, e quindi tirare il fugo nutritivo da quei vafi , che

in parte ancora comunicano con quei della madre. On

de anch’eflo diventa centro di moto . Non viene mai

intieramente impedita la comunicazione tra l' ovo , e

la madre negli animali; acciocchè posta l'organo prin

cipale continuare ad effere principio di moto, ed ope

rare da fe. Che fe s’impedifie quafi interamente l’adi

to dalla madre, all' ovo, o fi eftinguerebbe in queſto

il moto, e naſcerebbe un’aborto, o continuando il mo

to , ne naſcerebbe un mostro. Nelle piante poi bafta

che il loro feme fi diſponga ad eller centro di moto ,
|- e fi
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e fi fepari quafi affatto la comunicazione colla piantă,

acciocchè fi íepari il feme da effa, e fi diffecchi, per

chè poi poſto in terra per l’azione di più cauſe che

operano infieme divenga realmente centro di moto.

Le caufe, che eſcludono la pianta dal feme fono il ca

lore del Sole, l’elaterio dell’aria, che s’infinua nel fe

me, e il fugo nutritivo della terra . Queſte cagioni

non hanno luogo nell' ovo degli animali ; onde dopo

l'irrorazione deve rettare maggior comunicazione tra

gli organi della madre, e l’organo principale dell'ovo.

Si conferva ancora il principio di moto nell’ organo

Principale per mezzo dell’irrorazione continua dei mi

nimi globetti, che fi trovano da per tutto.

132. Data una probabile ragione della generazio

ne delle piante, e degli animali, rimane, ora a ſpiega

re come fi faccia l’ accreſcimento della pianta , o dell’

animale in lunghezza , larghezza, e folidità , e come

nafcano nuove organizzafioni laterali. Per concepir que

ito pigliamo per eſempio una pianta qualunque fi fia.

Poſto il fuo feme in terra, per le tre cauſe poco fa

eſpofte , s’infinua il fugo nutritivo nei lobi , o foglie

feminali della pianta. Ďa queſte paffa nei primi orga

ni del feme, e s’introduce nei primi canali , che ſup

Poniamo effere una linea lunghi, ed # di punto larghi.

Si diftenderanno queſti canali, e daranno luogo ai mi

nimi globetti già noti, e poſti nei lobi d’infinuarfi negl'

interftizj lafeiati per la dilatazione, e perciò il canale cre

frerà in larghezza. Camminando il fugo fino alla estremità

del canale, ficcom’è compoſto di acqua, di olio, e di

fali , così l' acqua fvaporerà dalla fua eftremità , e le

Pºrti oleofe unite alla terra dei fali , rimarranno con

:ehfate nell'estremità dei canali, e formeranno come

" anello folido; onde crefcerà il canale in lunghezza ;

° ººntinuamente falendo il fugo, la ſua parte 269
- VAl
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fvaporerà, e la vifcida , e pefante accreſcerà di con

tinuo nuovi anelli, e quindi fi allungherà continua

mente il canale. Ma nel tempo fteffo che fi allunga,

crefcerà ancora in larghezza per le parti acquoſe, oleo

fe, e terreftri, che fono depofte alle pareti del canale,

e che s’infinuano negl’ interftizj laſciati dalla diften

zione di effo. Onde il canale oltre il crefcere in lar

ghezza, crefcerà ancora in folidità . Lo ſteffo, che ab

biamo detto di un canale deve concepirfi ancora degli

altri; e perciò avremo l’accreſcimento dei primi cana--

li fecondo le tre dimenzioni. Ma più che fi allungano

i canali più ancora incontra refiftenza il fugo nutriti

vo di depofitarfi , quantunque ajutato dalle tre caufe

accennate, e dal moto continuo dei globetti; quindi i

canali non avranno una figura cilindrica , ma conica.

Ma la loro difpofizione farà ſempre determinata dai

primi organi ; e perciò ogni pianta avrà una teffitura

particolare. Nel dilatarfi di continuo queſti canali ac

caderà di tanto in tanto , che laſcino alcuni interfti

zj , così grandi, che il fugo nutritivo, che fale, tro

vando l'adito aperto fvapori lateralmente; in quel fito

fi formerà un nuovo canale laterale, che farà un ramo

della pianta. Con queſto metodo ſpiegar fi poffono tut

t’ i rami , che efcono lateralmente, e di continuo nel

la pianta, e le loro foglie. In una maniera confimile

fi può ſpiegare l'organizzafione degli animali , ſenza

che più a lungo ci diffondiamo . Effendo conici i ca

nali, e i loro rami, accaderà che nella parte ſuperiore

dell’eſtremità della pianta , faranno così ſottili le ra

mificazioni, che il peſo fteffo del fugo nutritivo farà

giù piegare, e aggomitolarfi la minima ramificazione.

Ciò accaderà precifamente in mezzo del fiore . Ecco

come fi ſpiegano i femi futuri delle piante , che con

tengono l'organo principale, da cui nafcono gli altri .

I 33.
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133. . Ma dirà qualcheduno , perchè , come negli

alberi eſcono più rami dal tronco, non poffono ancora

ufcire più gambe dagli animali. Ciò dipende dal primo

organo principale, che fi trova nel feme , e nell' ovo,

dal quale nafce, che in ogni pianta, ed animale fi pro

duca fempre un’organizzafione determinata . Infifterà

alcuno; qual’ è queſt’ organizzafione determinata, o pun

étum faliens di Malpighio. Riſpondo, che dell'organiz

zafione determinata di ciaſcuna pianta, ed animale niun

Filofofo ancora ha refo ragione . Anz’ in ogni fenome

no naturale dobbiamo fempre ammettere un principio

immeccanico , di cui non fi può rendere alcuna mecca

nica ragione; dipendendo unicamente dalla volontà del

Primo Creatore delle cofe . Onde meritamente alcuni

Filoſofi anno diftinto le leggi di Creazione , da quelle

di Conſervazione. Di queſte fole fi può rendere una

meccanica ragione. Chi mai ha refo ragione del nume

ro delle Stelle, e dei Pianeti , del numero delle Pian

te, e degli Animali, della loro organizzafione diverfa;

e chi mai ha ſpiegato il primo principio del moto nei

corpi. Tutte queſte cofe dipendono dalla libera volontà

di Dio. Poſti queſti primi principj immeccanici, paffa

poi il Filofofo a ſpiegarne i fenomeni colle leggi mec

caniche ritrovate per eſperienza. Mi pare adunque fuf

ficientemente dimoſtrato, che nella generazione, e con

fervazione delle piante , e degli animali non abbia al

cun luogo lo fviluppo, ma l’opinione di quelli, che da

un’organo naſce un’altro , fecondo le leggi , e la di

fpofizione determinata, che fi trova nel primo organo

racchiufo nel feme della pianta, o nell' ovo dell'animale.

P 2 - PAR
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P A R T E III.

Soluzione di alcune Objezioni.

I 34.A醬 promeffo in queſta parte di ſciogliere

le objezioni fatte da alcuni Autori contro le

palline, e gli anelli del fangue; onde tefferemo una bre

ve ftoria di tutto queſto. Per riguardo alle difficoltà

fulle palline, e il loro ufo abbiamo già abbondantemen

te ſciolto quelle ch’erano più ſpeciofe nel §. 33. Ri

mane ora che dando un’ iſtoria di tutto, ſciogliamo le

altre difficoltà, che fono di minor peſo, e che abbrac

ciano le palline, e gli anelli del fangue .

135. Nel 176o. ftampai la prima volta una let

tera intorno gli anelli del fangue ſcoperti , e la direifi

al Sig. Abbate Nollet . Ivi faceva menzione del meto

do di far le palline già da me ritrovato fino dall’anno

1746. Nel 1763. ftampai le nuove offervazioni micro

ſcopiche intorno la Storia Naturale , nelle quali oltre

quelle fatte ful fangue , ne pofi varie altre intorno la

Notomia degli Animali, intorno ai Vegetabili , e ai

Corpi Inerti. Queſta operetta fu riftampata in Napoli

nel 1765. coll’ occafione di alcune obbiezioni fattemi .

136. Prima che uſciffero queſte nuove offervazio

ni , cioè nel 176o. dopo la lettera all'Abbate Nollet,

uſcì tre mefi dopo una lettera del P. Abbate D. Cefare

Pozzi Olivetano , e Pubblico Profeffore di Matematica

in Roma , diretta al Sig. D. Franceſco Serao Medico

di Sua Maeſtà la Regina preſentemente , in cui dopo

aver lodat’ i miei microfcopj che aveva veduti , dice

che i globi del fangue comparifcono annulari, e piani,

perchè fono compreifi tra i talchi . A queſta objezione

ho già riſpoſto nel § 1o3. verſo la metà , e il fine.

Tra
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Tralafcio di riſpondere ai raziocinj Fifici, Meccanicí,

e Geometrici, che empiono la maggior parte della let

tera: perchè queſti non fono valevoli ad oppugnare una

materia di fatto . Per eſempio dice , che gli elementi

primi dei corpi devono effere globetti. Ma io non mi

fono mai fognato di dire, che gli anelli, i quali fono

compoſti di cinque o fei facchetti &c. fiano i primi

elementi del fangue . Forfe queſti elementi globofi , o

altri faranno nella linfa , ch’è un fluido eterogeneo,

le di cui parti con qualunque microfcopio non fi di

ftinguono.

137. Coll’ occafione , che nel 1765. mandai alla

Società Reale per mezzo di un loro Socio il Sig. Eyles

Stiles alcune offervazioni fatte con effo quì in Napoli,

e delineate dal Sig. D. Domenico Cirillo, Pubblico Pro

felfore di Botanica, che anche meco le offervò, intor

no la polvere delle antere dei fiori, che la Società giu

dicò di porre nel Tomo 55. delle Tranfazioni ftampa

to lo fteífo anno; e a queſte- offervazioni aggiunfi va

rie palline chiufe in buffolini, che preſentai alla fteffa

Società ; ebbe incombenza il Sig. Enrico Baker di por

re in ufo le mie palline, per verificare le offervazioni

mandate coi difegni. Riferì il Sig. Baker alla Società

nel 1766, che farebbe belliffima la fcoperta delle palli

ne ; ma che fono tanto piccole, che non fi poffono gli

oggetti porre al loro foco. Ciò appariſce nel Tomo 56.

delle Tranfazioni ufcito lo fteffo anno 1766. Di più

in queſta relazione afferiſce, che intorno le polveri del

le antere non ho fcoperto di più di quello, che dice

Needham nelle fue nuove offervazioni . Quanto alla

prima difficoltà già ho riſpoſto nella feconda objezione

al §. 33. facendo vedere la fottigliezza delle laminette,

nelle quali fi divide il talco. Quanto a ciò che aferi

fce delle polveri, bafta vedere il Tomo 55. delle Tಣ್ಣ
|- - d
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fazioni, e paragonarlo colle offervazioni di Needham.

A queſto fi aggiunga , che il Sig. Hill per mezzo del

gentiliffimo Lord Butt ebbe in preftito le palline efa

minate da Baker, e trovò ſubito colla ſua deftrezza il

foco delle medefime , e confrontando i difegni da me

mandati colle polveri dei fiori pofte fotto le palline,

non vi vidde alcuna differenza ; onde mi fcrifie una

lunga lettera, rallegrandofi meco. Queſti è il Sig. Hill,

che ha compoſto una celebre Botanica a ſpeſe di Lord

Butt, di cui nel 1774. erano già uſciti 2 1. tomi in

foglio, ciaſcuno dei quali conterrà 6o. tavole con quat

tro, cinque, e fei figure di piante.

138. Il Sig. Haller nel Tomo II. della Fifiologia

Sezione II. §. II. crede che tutte le parti globofe quan

do fi vedono con una pallina di molto ingrandimento

di rotonde che fono devono vederfi piane; perchè fva

nifcono le ombre, che le facevano rifaltare; attefo che

nell'ingrandirfi tutt’ i corpi diventano pellucidi, onde

non anno più ombra. A queſta difficoltà ho abbondan

temente riſpoſto nel §. 33. fciogliendo la prima objezione.

139. Il Dottiffimo, e Celebre Sig. Abbate Fon

tana Direttore del Mufeo di macchine , e d’Iſtoria Na

turale, che ha fatto S. A. Reale Pietro Leopoldo Gran

Duca di Toſcana, portato dal genio per le Scienze , e

per lo pubblico vantaggio, ſtampò nel 1766. le nuo ve

offervazioni ſopra i globetti roffi del fangue, e quindi

nel 1767. le Ricerche Fifiche ſopra il Veleno della Vi

pera. In effe nota varj difetti delle palline, e varj in

ganni ottici nei loro ufi . Le fue objezioni fi riftringo

no a queſte. Ogni parte globofa devę comparire annu:

lare guardata con una pallina, come fono i globetti

del fangue, i globuli, che fi trovano nei fughi dei vº

getabili , il pulvifcolo delle antere dei fiori &c. E quº

ito anello deve efter lucido nel mezzo e opaco nel con

for
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torno. A queſto abbiamo riſpoſto nel §. 11. verfo la metă.

Di più quello ch’è globofo, come le polveri delle an

tere dei fiori fempre le ho vedute globofe con qualun

que pallina, quando ho poſto la fuperficie del globo nel

foco della medefima ; come appunto accade alle lentine

acutiffime, colle quali fi vede lo fteffo che colle palline,

come abbiamo offervato nella prima objezione ( §. 33 ).

Abbiamo notato altrove, che gli anelli del fangue ál

lora fono nel foco della pallina, fe fi vedono ombro/

nel mezzo e chiari nel contorno. La feconda objezione,

la ripete dall’illuminazione diverfa, che fa, quando fo

no palline, che le parti offervate variino figura, fe

condo il lume, che gli fi da. Confeffo il vero, che ciò

non ho offervato, fe non quando la pallina non era sfe

rica, o vi era troppo sbattimento di lume, o l'ogget

to non era nel fuo foco . Ma adoprando pallina sferi

ca , e ponendo l’ oggetto nel fuo foco col lume conve

niente, movendo queſto, fi muovono le ombre , ma

l'anello del fangue non muta figura. La terza objezio

ne confifte in dire , che avendo offervato al lume ri

fleffo le parti del fangue per mezzo di un’apparato di

ſpecchi di rifleffione, e di tubi opachi , le ha ſempre

vedute globoſe. Quanto a queſta objezione riſpondo, che

per qualunque tentativo da me fatto, non mi è riuſci

to mai, d'interporre ſpecchi di rifleffione in un’ angu

ftiffimo ſpazio, che vi è tra la pallina , e l’ oggetto.

Quando il buffolino , in cui fta la pallina dalla parte

di queſta ha un ſpecchio concavo, allora fi vedono a lu

me rifleffo i globi ; perchè non vi fi può mettere pal

lina di molto ingrandimento. Mi è riuſcito bensì alle

volte, ponendo il fangue fotto una pallina acuta , ov:

era più ammaffato dirigere il lume dello ſpecchio traf

verfalmente, e quindi vedere alcune parti del fangue a

lume rifleſio, cioè roffe; ma quelle , che vedeva , era
IlO
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no fempre anelli. La quarta objezione confifte in git

tare a terra l’ufo delle palline , che ſempre terminano

male l’oggetto, e lo preſentano all'occhio, oſcuro, ed

informe ; onde le fue parti comparifcono di varie fi

gure irregolari. Quando le palline fono sferiche, l'og

getto è nel foco, e fi adopra il lume conveniente, co

me abbiamo infegnato a fuo luogo, fi vedranno gli anel

li con fomma chiarezza, e diftinzione, come fi contem

plaffero ad occhio nudo.

14o. Guglielmo Hevvfon nella differtazione già

citata (§ 1o4.) crede, che le parti del fangue fiano tan

te veffiche comprefie con un globo folido in mezzo; ma

come ivi abbiamo notato , che queſto Autore non ha

efaminato il fangue di freſco cavato, o s'era tale, l’ave

va alterato ; perciò niente pregiudica alle offervazioni

da noi eſpofte diffuſamente nel § 1o3 , che fono tutte

fatte in maniere diverſe, e fempre fopra il fangue re

cente. Di più fe fi offervano le figure , ch’egli pone

delle parti del fangue, fi vedrà apertamente, che non

fono chiare, e diftinte, come quelle da noi delineate;

anzi pare, che il fangue non foffe poſto nel foco della

Pallina, o pure che non foffe illuminato col lume con

veniente. Se mi fi opporrà, com’ abbia potuto vedere

queſto corpo folido in mezzo alla veffica , dirò , che

qualche volta, anche a me è accaduto lo ftesto ; cioè

quando non era efattamente il fangue nel foco della

Pallina, e il lume non entrava ne anche obliquamente

nel foro dell'anello; allora vedendofi tutto il contorno

interiore dell’anello affai ombrofo, e folo un poco chia

ro nel mezzo, non compariſce più il buco, ma un cor

Po ſolido, e rotondo in mezzo.

14.1: , Taluno forfe mi opporrà , perchè con una

lentina dolce le parti del fangue fi vedono tonde, indi

con lentina più acuta fi vede un punto nero in mez
ZO
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zo dei globetti; e adoprando pallina più acuta fi co

mincia a vedere un piccolo vuoto in vece di punto ;

e queſto fi fa ſempre più grande, quanto più ingran

diſce la pallina. Riſpondo, che queſto è fecondo tutte

le Leggi Ottiche , ed è una prova , che le parti del

fangue anno veramente una figura annulare . L'in

grandimento, che fanno i microfcopj non è, come co

munemente fi crede apparente, ma vero, e reale (§.8.).

Allora fi vede ingrandito un corpo quando fi diſtin

guono in effo più numero di parti di prima; e allora

fi vede diminuito in grandezza, quando minor nume

ro di parti fono fenfibili in effo . Si ponga adunque

fotto una pallina acuta una particella di fangue , five

drà effere un’anello; perchè un gran numero di parti

fi diftinguono in effo, e nel piano su cui appoggia.

Si eſponga ad una pallina , che abbia la metà meno

d'ingrandimento, fi vedrà la metà meno di parti , e

perciò fi rifiringerà il contorno dell'anello da den

tro, e di fuori , e comparrà la metà più piccolo. Si

adopri una pallina della metà meno d'ingrandimen

to, fi vedranno i due contorni la metà più ſtretti, e

perciò l'anello la metà più piccolo di prima , onde

quattro volte più piccolo della prima pallina. Con que

fto metodo fi dimoftrerà, che il contorno interiore di

verrà un punto, e l’efteriore, ch’è più grande forme

rà un globetto con un punto in mezzo . Finalmente

adoprando pallina ancora più dolce, fi vedrà un piccio

lo globetto ſenza alcun punto. Così anche ad occhi nu

di, fe fi fa un piccolo anello nero ful muro, a piccola

diftanza, fi vedrà anello , fcoftandofi dal muro, fi ve

drà ancora anello, ma minore ; fcoftandofi più, fi ve

drà ancora minore, e così facendo , degenererà final

mente in un punto nero, e fe uno più fi difcofta , non

vedrà ne anche quel punto. In queſto modo ſvaniſco
Il O
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no ancora fulla fuperficie della terra a fenfibili diftan

ze gli uomini , le cafe, e le ftefie montagne , ſempre

di mano in mano impiccolendofi.

142. Mentre era alla fine della fiampa di queſte

nuove Offervazioni , capitarono quì in Napoli i due ce

lebri Offervatori D. Marfiglio Landriani , e D. Pietro

Mofcati Profeffore di Chimica, e Chirurgia in Milano,

coi quali avendo fatta conoſcenza , mi regalò queſto

l’operetta delle nuove Offervazioni Microfcopiche di

D. Giuſeppe Antonio Magni uſcite in queſto anno 1776.

Mi pofi ſubito a leggere la dotta Differtazione , che

verfa tutta ſopra le molecole roffe del fangue. Trovai

in effa , che l’Autore fi prefigge di ripetere tutte

l’eſperienze fatte da Hevvfon, dalle quali ricava, co

me effo , che le particelle del fangue , fono tante vef

fiche piane , ch’effo le paragona a tante monete. Con

futa in queſta differtazione la mia opinione degli anel

li , che dice effere una conſeguenza mal fondata, e

troppo precipitata, tirata da me nell’ offervare il fan

gue. Ma credo, che a torto ciò dica , dopo aver io

fatte migliaja d’eſperienze in più anni prima di ftabi

lire la figura annulare delle parti del fangue . Non ri

ípondo alle fue eſperienze, colle quali tenta di ftabili

re la vera figura delle particelle del fangue, che giu

dica come tante veffiche; perchè a car. So. riga 1 o. af

feriſce di aver fatte tutte le fue offervazioni con una

perfettiffima lentina , che però non era , fe non che ,

di : di linea di foco ; e che perciò fecondo le regole

comuni, non ingrandiva il diametro dell'oggetto, che

192. volte. Onde non fo capire, come abbia vedute le

particelle del fangue a forma di veffiche; quando real

mente anche con lente, che ingrandiſce 25o. volte non

fi vedono , che come piccioli globi trafparenti , comº

ognuno può facilmente perſuaderfene , non ellendo นี้
1001ل1
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milí lenti difficili a trovarfi . Credo certamente , che

avendo illuminato troppo il fangue , o non avendolo

poſto nel foco della lente, abbia pigliato varj ammaffi,

o piccole gocciole di fangue per particelle del medefi

mo . Quindi fi può agevolmente riflettere , che debba

dirfì di tutte le altre offervazioni fatte da effo. Non

è dunque maraviglia, che a car. 7o , nota 2o. abbia pi

gliate le mie fperienze intorno all'allungamento delle

particelle del fangue /corrente fra due talchi, e gli altri

fenomeni da me offervati, come bizzarri e in/u/i/tenti.

Ciò è nato o perchè non ha mai veduto palline, o per

chè almeno non ha veduto il loro ufo maravigliofo.

143. Prima di terminare queſto capo, è neceffa

rio in primo luogo il fare varj avvertimenti , accioc

chè fi prevengano molte altre objezioni , che poffono

farfi fopra la vera figura delle parti del fangue, per

prevenire varie confeguenze , che poffono farfi princi

palmente da quei che amano di diſcorrere dei poffibili

nella Natura, e non di quello che fi vede di fatto.

E' neceſſario in fecondo luogo , che vediamo più di

ftintamente come fi determina la figura annulare del

fangue, effendovi molti, che non oftante le oflervazio

ni così chiare , che anno di continuo ſotto gli occhi,

dubitano ciò non oftante , che quello che fi vede in

mezzo alle particelle del fangue, fia un vero buco, che

paffi da parte a parte, ma lo credono una femplice ap

parenza. In terzo luogo diremo qualche cofa della lin

fa, e del color roffo del fangue .

144. Quanto al primo, quando fi contempla il

fangue fotto il microſcopio è di neceffità, che fi abbia

fempre in confiderazione, che gli anelli del fangue nuo

tano in un fluido torbido, e per mezzo del lume, che

pafla in queſto fono illuminati. Onde ſe vi è oiſerva

zione, in cui fi abbia da modificare il lume con gran
Q а de
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de attenzione fecondo la regola del §. I o, è certamen

te l’ offervazione del fangue ; per poter vedere gli anel

li ben diftinti e terminati. nel loro contorno , ed evi

tare lo sbattimento di luce prodotto dal fluido torbi

do della linfa. Perciò le offervazioni del fangue fi fan

no meglio di notte, che di giorno , in cui la pupilla

è riftretta dal lume del Sole , e tormentata dal lume

laterale di effo; per lo contrario la notte effendo la

pupilla dilatata non è tormentata troppo dal lume la

terale , riceve quello folo , ch’è fufficiente dallo ſpec

chio concavo, che lo raccoglie per illuminare il fan

gue. Oltre queſto vantaggio ve n'è un’altro di notte,

che il lume della candela da oglio, fe non viene di

íturbato dal moto dell’aria, fi può diriggere, come fi

vuole, ponendo la lucerna in una campana di vetro

aperta, acciocchè i fiati, e il moto degli offervatori

non difturbi la fiamma del lume . Conviene inoltre ,

che la picciola goccia di fangue di freſto cavato, fi

ponga tra due talchi piani , che leggermente fi com

primano; acciocchè almeno in alcuni luoghi dei talchi

poffano vederfi non folo in piano , ma ancora tra di

loro ſeparati ; e in altri luoghi dei talchi vederfi ove

più, ove meno ammaffati. Si ricerca inoltre, che com

primendoli di tanto in tanto, fi oblighino a formare

varj canali tra i talchi, per li quali, fecondo le leggi

dei tubi capillari, fi pongano in moto per vederli co

me in una corrente urtarfi , aprirfi, indi chiuderfi, nei

luoghi anguſtiffimi dividerfi nelle loro parti componen

ti, che fono bislunghe, e fe trovano qualche vafca tra

i talchi , fcendere in effa , e rotolarfi intorno al pro

prio affe. Per vedere tutto queſto è neceſſario mutar

fpeffo i talchi , e porvi nuove gocce di fangue. Gio:

va ancora ſpeſſo comprimere colle dita fortemente i

talchi per ſciogliere molti di queſti anelli nelle lorº

- parti
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parti componenti bislunghe , e per diminuire la quan

tità della linfa, e con ciò vederfi più diftinte le parti

degli anelli. Giova anche moltiffimo il porre la piccio

la goccia di fangue fopra un talco folo , refa più rara

col dito, e porla dalla parte di fotto del talco ; accioc

chè il vapore del fangue non appanni la pallina. Ado

prando queſte cautele , e queſti modi diverfi, che non

fempre fono facili a riuſcire, fi preverranno quafi tut

te le objezioni . Mi fi potrà opporre , che ufate tutte

queſte cautele , ciò non oftante molte fono le apparen

ze diverſe, che fanno le particelle del fangue, fecondo

che il lume è più forte, o più debole , o fecondo che

fi muove lo ſpecchio , e s’illuminano le medefime. Non

ho dubbio, che ciò accade fovente; ma di tutte queſte

apparenze bifogna fcieglier quella , in cui la particella

fi vede ben diſtinta, e terminata . Quelle nelle quali

non fi vede così, fono mere apparenze . Così offervia

mo ancora ad occhi nudi , che gli oggetti lontani

fanno varie figure , quando fono troppo illuminati

dal Sole, o verſo il mezzo giorno, o quando fono poco

illuminati, come accade poco dopo tramontato il Sole.

Si offervi inoltre la fteffa regola ancora in quelle ap

parenze diverſe, che naſcono dalla vera, e reale figu

ra delle particelle : quando fi vedono diftinte , e ter

minate, quella deve crederfi effere la vera figura. Ogni

anello è compoſto di più facchetti, fe fono in maggior

numero uniti, farà più grofio , fe in minor numero,

più piccolo, quantunque fia lo ſtefio fangue. Se viene

compreſſo tra i talchi l’anello fi ſcioglierà nelle fue parti

componenti bislunghe, che vedendofi terminate, quetta

farà la loro vera figura. Alcune di queſte parti bislun

ghe fi vedranno quafi rotonde; perchè fi è raccorciato

il facchetto dall’uſcirne fuori la linfa. · @

145. Quanto al ſecondo per determinare la vera

figu- «

****
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figura del fangue , ſenza commettere errore abbiamo

già poſto nel ). I o 3. tutte le offervazioni, che fono ne

ceffarie; rimane ora, che le poniamo ſotto un’ordine

determinato, e ne facciamo diſtintamențe veder l’ufo.

Per determinar la figura annulare fi puó far ciò da of

ſervazioni immediate, o da immediate conſeguenze,

che naſcono dalle offervazioni . Le immediate oſierva

zioni, dalle quali fi ricava la figura annulare delle par

ti del fangue, fono. 1. L’offervarlo quando fta in mo

to, e corre nei luoghi ftretti tra i talchi ( §. 144 ) ,

che diviene ovale l’anello, fi apre, e di nuovo fi chiu

de. 2. Il vedere varj anelli pofti in piedi , e vicini,

di modo che non fi vede di loro altro, che il contor

no , e quando fono obliqui, fi vede folo il buco del

primo . 3. Quando il lume dello ſpecchio paffando pel

buco dell’anello, viene dritto all’occhio, e allora com

pariſcono pel buco le macchie, e le righe del talco, o

naturali , o tirate con arte per mezzo di un’aco ; e

allora fi vede il buco quafi tutto chiaro , eccettuata

qualche ombra , che manda naturalmente. 4. Quando

il lume fi fa entrare obliquamente nel buco dell’ anel

lo, e allora fi vede quella parte del contorno interio

re dell'anello folamente illuminata, e il reſtante tutt'

ombrofo. 5. Quando s’incontra qualche vaſca tra i tal

chi , e gli anelli paffando dai canali firetti in effa ;

fono obbligati di rivolgerfi intorno il proprio affe, ed

ora moſtrano il buco ſuperiore, indi il contorno, indi

il buco inferiore, e ciò replicatamente, imitando le fa

fi diverſe dell'anello di Saturno (§ 1o3 ) . Ripetendo

più volte le oſiervazioni ful fangué, agevol coſa farà

l'incontrarfi in altre oſiervazioni , dalle quali fi rica

verà immediatamente l’annulare figura del fangue ·

Oltre le oſiervazjoni immediate ve ne fono ancora va

rie, che dimo trano lo lielio mediatamente . Tra °常
G
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fie la principale è il vedere gli anelli ſciolti nelle loro

parti componenti, e ſpeífo tornarfi a riunire in forma

di anelli più grandi, o più piccoli fecondo il numero

delle parti , che fi riunifcono . Queſte parti bislunghe

certamente nel riunirfi formano tanti archi, che uniti

infieme vengono a formare l’anello circolare . Ora ef

fendo parti bislunghe devono lafciare un buco vuoto

nel mezzo; perchè fe fofie pieno, dovrebbero diſporfi

parallele , e contigue tra loro. Con ciò che finora ab

biamo detto, fi può facilmente evitare ogni errore nel

determinare la figura del fangue; perchè le fue parti ,

che fono gli anelli, fe fi vedono ammaffate formeran

no una figura ramificata. Se fi vedono ſciolte negli

facchetti, effendo queſti bislunghi, compariranno come

tante fibre ; ond’ è che alcuni anno creduto il fangue

fibrofo. Se queſti facchetti , che fono pieni di linfa,

fiano proffimi a diffeccarfi , ufcendo a poco a poco la

linfa da effi, fi vedranno affai raccorciati, o di figura

quafi rotonda; onde fi crederanno parti globofe. Se fia

no fiati compreifi, e indi di nuovo fi rinunifcano i fac

chetti , non fi riuniranno tutti al numero di cinque,

o fei per formare gli anelli, ma di queſti ve ne faran

no compofti di un fol facchetto, di due , di tre, di

quattro &c. Quei che fono compoſti di uno pareranno

tanti globetti , e gli altri faranno tutti anelli di vario

diametro. Ma fe fi adoprano le cautele di ſopra dette

non fi caderà in quefti errori nel giudicare . Poniamo,

che nel comprimere i talchi parte degli anelli fi fiano

ſciolti in facchetti , e che molti di quefti ad uno ad

uno fi fiano obliquamente uniti a varj anelli, coficchè

rappreſentino una figura di un Q ; errarebbe di gran

lunga , chi afferiffe effer queſta la figura delle parti

del fangue. In un modo confimile errerebbe , chi fa

cefie la figura di queſte parti, ramoſa, fibroſa , &c. 6

I 46.

|
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146. . Quanto al Terzo fono di parere, che tutta

la diverfità dei fangui degli animali non dipenda dalla

parte roffa, che per me è un compoſto di membrane

ravvolte, ma dalla linfa. Effendo la linfa un liquore

eterogeneo, perchè comparifce torbido , fi troverà in

effa della terra marziale, della terra falina &c. ; onde

nella rifoluzione chimica unita la terra marziale col

flogifto, formerà il ferro , che alcuni Chimici hanno

cavato dal fangue; fe fi unifce la terra falina coll’ acqua

formerà dei fali; e così degli altri elementi, che fi ca

vano dal fangue, i quali perciò fono produzioni del

fuoco. Se la linfa abbonderà di parti oliofe , farà il

fangue abbondante di flogifto; e in queſto modo poffo

no ſpiegarfi gli altri principj, che dà il fangue, quan

do fi analizza chimicamente, o in altra maniera . Vi

fono alcuni Filoſofi, che nel fangue oltre la linfa , e

la parte roffa, ammettono ancora il muco, o la parte

mucofa; ma io credo, che il muco fia la linfa dive

nuta abbondante di parti oliofe. Per quel che riguar

da la parte roffa del fangue, credo che il ſuo colore, che

ha, dipenda dalla craflezza delle membrane dei facchetti,

appoggiato alle ſperienze fatte dal Gran Nevvton fo

pra i colori diverfi, che dimoſtrano le ampolle d’acqua,

e fapone , foffiate nell’aria , moſtrando nella loro fu

perficie , fucceffivamente tutt’ i fette colori, e quando

la ſuperficie è fottilifima, diventa nera in qualche luo

go, e quivi fi rompe l’ampolla. Cosi ſpiego i colori rofii

diverfi di varj fangui, e finalmente quando fi laſcia

il craffamento del fangue in qualche valo allo ſcoper

to, cominciando a putrefarfi, fi aliottigliano queſte mem

brane, e formano un colore violetto, indi pavonazzo,

indi nero .

F I N E .

|- IN
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A

A Borto che cofa è §. 13 1.

Aceto offervato §. 38.

Acqua ſcioglie gli anelli del fangue

§. 1o3.

Albuginea dell’occhio offervata. §.68.

ſua infiammazione. §. 69. 123.

Ale e polveri di farfalle offervate .

§. 47. 48.

Anatomia comune dove finifce, §.42.

Anatomiche preparazioni fono fofpet

te • §. 42.

Anelli fono le parti componenti del

fangue umano §. 1o3. diametro dei

più grandi §. 1o3. l’acqua li fcio

glie, o la prefſione. §. i o 3. non fo

no folidi §. 1o3. ma compoſti di fac

chetti pieni di linfa. loro

colore a lume rifleſſo , e a rifratto

§. 15. 1o3. al Microfcopio folare

§ 1o3. vera figura. §. 145.

Anelli del fangue di colombo, di tar

taruga , di Cefalo. §. 1o4.

Anelli del latte §. 1o2.

Anello di Saturno §. 1o3.

Animali. §. Pref, carte 1. §. 35. 42 ,

e fegu. Offervazione generale. §.43.

loro produzione , accreſcimento, e

confervazione. §. 128. e fegu. §. 132:

perchè non nafcono più gambe del .

confuero. §. 133.

Antere, e loro polvere. §. 13 1.

Apertura darla tutta che fignifica §. 16.

car. 22. delle lenti , e palline come

deve effere. §. 16. carte 22. §. 2o.

carte 28.

Apopleffia fpiegata §. 123. -

Arannoide veduta col Microfcopio .

§. 72. Opinione comune. §.73. Čon

ferma le oſſervazioni dei vafi del

cervello. §. 73. fuo ufo. §. 112, fue

male §. I 23.

Arterie come fi diftinguono dalle ve

ne nell’offervare. §. 67. Vedi vafi,

perchè più confiftenti delle vene §.91.

Affe del Microfcopio che fignifica §. 2.

Affortimento di Microfcopj . §. 12 ,

e fegu.

Aura feminale , e fuo effetto. §. 13 1.

Autori diverſi di Microfcopj fempli

ci, e composti Pref, pag. 1.

Autori diverſi di Offervazioni Micro

fcopiche. Pref, pag. 1.

Avvertimenti per prevenire le obie

zioni fulla figura del fangue . §. 143.

I44•

Aker fua relazione alla Società

Reale delle mie palline §. 137.

Barba D. Antonio lodato . §. 33. 42.

Beniamino Martin fuo Microfcopio

folare di rifleſſione. §. 22.

Bonanni lodato . §. Ioo.

Boffolini per le palline §. 16. collo

fpecchio, per vedere a lume riflef

o, §. 17.

Bruco offervato . §. 44.

C

Annocchiali , e Microfcopi per

fetti, quali fiano. Pref, carte 3.

Capello canuto offervato . §. 53.

Capi nei quali fi divide ogni tomo •

Pref, carte 6.

Capo fuoi mali .-Ş. 123.

Cappucci per le palline . §. 16. Modo

di determinare quando i buchi dei

cappucci fono in linea retta, e lo

ro buchi. §. 16. carte 22. §. 2o.

Caffettino per le ftecche. §. 16. car. 22.

Cataratta offervata. §. 63.

Cavalletta ſua ſpoglia offervata · §5?
R Cefa
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efalo morto , fenomeni del fuo fan

gue . §. 104.

Centro di moto che cofa è nella Ge

nerazione . §. 131.

Cervello ſua foſtanza corticale. §. 54.

e Midollare. §. 56. Opinioni di varj

autori fulla corticale. §. 55. Ragio

ni per ammetterci vafi, e fibre con

futate. §. 55. car. 58. Parti della fo

ftanza midollare offervate. §.56. opi

nioni diverfe fulla midollare . §.57.

Vedi Globetti. Suo ufo. §. I 18. Vx
di moti. - * .

Cervelletto fua foſtanza corticale. §.58.

e Midollare §. 58. Vedi Globetti.

Chiaro quando fi dice un’oggetto, §.;,

Chilo §. 191. parte più puța del cibo

--

E N E R A L E р

Iaframma §. 1o. ·

Diametro Reale degli oggetti

come fi determina. §. 34. ingrandi

mento del diametro, come. §. 32.

Diaftole del cuoťe .Ş. I 18.

Difficoltà diverſe, e loro riſposta ge.

nerale. §. 63.

Diftinto un’ oggetto quando è §. 4.

Divifione dell’Opera . Pref, carte 6.

Dubbii fulle palline rifoluti §. 33. car

te 41. §. 136, e fegu.

"Dura madre offervata . §. 7o. defcri

zione degli Anಣ್ಣmic. §. 71.

- Eಳ್ಲ! diverfe, rifpofta genera

le ad effe . §. 63.

§. 107, fi forma il latte $, 107. ſuoi , Elettricità muove i globetti del cer

elementi §. 1c8.. 1e9.

Chimo , e Chilo §. 161. fono lą.

te più pura del cibo §. 1 o7. loro

elementi . -

Circolazione del fangue come fi fa.

§. I 18. del feme §. 125.

Cirillo, D. Domenico lodato. §. 137.

Colombo, fuo fangue . §. 1o4.

Compreſſione, dei Talchi non può pro

durre anelli. §. 193.

Conferva offervata §. 39.

Congetture fulle Offervazioni §. 105.

= r1 17. e fegu.

Confeguenze immediate dalle Offerva

zioni §. 105. Io6, e fegu.

Comvulfioni fpiegate S. 123.

Cornea offervata §. 68.

Corpi inerti. Pref. carte 1. Vegetabi

li . Pref, carte 1. e Animali Pref.

Carte I.

Corpi ſtriati §. 56.

Cotugno ( D. Domenico ) lodato, e .

fue opere S. 83.

Criſalide di pulce. §. 45.

Criſtallo per far le palline. §. 26.

Cristeri, come il loro fluido fi infinna.

: Fel fangue. §. 83. 126.

Cuore fuo ufo. §. 118. fua irritabili

tà. §. 118.

Cuticola fuoi vafi. §. 94. Se fia com

Posta di Lamine. §. 95.

vello §. I 13.

- } Epididime offervato §. 88.

Epileffia fpiegata §. 123.

Etifia come nafce Ř I 24•

F Anatifmo come fi fpiega. §. 123.

Farfalle loro Ale, e polveri §.47.48.

Febbri breve loro ſpiegazione . §. 12ó,

Fegato, e Milza offervati. §. 87.

Ferro come fi forma dal fangue. §. 145,

Fiamma come deve effere per far le

alline §. 27. come fi dirigge $. 27.

Fibre muſcolari . §. 67. 96. nervofeº

§. 67. tendinofe quali. §. 67. 84. del

le piante, come fi formano. §. 132,

Filamenti dei nervi. §. 61.

Fili nel cerebro fe vi fono . $. 56.

Fili di feta. $. 49.

Fifiologia un faggio. §. 117. e fegu.

Fluido feminale come circola. 5.125.

Foco delle Lenti , come fi determina

§. 31. delleஆ come §. 31. mo

do di conofcerlo nelle palline § 11º

Foglia di gramigna defcritta. §. 42:

Fontana, Felice, fuoi dubbii ſciolti •

$. І. І. 139. * .

- G

G Ramigna offervata. $. 4o. - -

Grandezza reale degli oggetti º

come fi determina. §. 34. -

Generale offervaziene fui Vegetani""

§. 41- Gentº
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Generazione fe fi fa da ſviluppo §. 128.

129. e fegu, fe da un’organo nafce

l’altro. §. 13o. 13 1. e fegu.

Glandola pineale, fuo fluido fi criſtal

liza. §. 56. come accade $. I 15. 122.

Globetti delle piante . §. 41. degli ani

mali §. 43. del cervello §. 54. 56.

del cervelletto §. 58. della foſtanza

midollare §. 59. della midolla fpinale.

5. 59. loro grandezza, e difpofizione

da farfi in fili dal §. 54, al 6 1. ove ·

fi conclude . Stanno in una ſpecie"

di circolazione $. I 12. I 18. come fi

rifarcifcono §. 1 12. loro origine $.

1 12. fono l’agente univerſale. §. I 13. "

I 18. loro ulo §. 118. I 19. 12o. I 27.

nei femi. §. 13 1. nei vegetabili, e

animali. §. 132.

Gotta ferena §. 123.

Guevara, R. D.Gio. Maria lodato $.33.,

H

H: lodato. §. 55. 57. fue obie

zioni ful fangue. §. 138.

Hewfon nove offervazioni ful fangue.

§. 1 o4º 14o

Hill pone a fegno le mie palline. §. 137.

I

Tº ſpiegato §. 9o. 125, ... . .

Idropifia di petto. §. 124. di pan

cia $. I 25.

Inerti , Corpi , Offervazioni fopra di

effi . §. 35. 36.

-Infiammazione degli occhi fpiegata .

§. 69. I 23. delle Meningi §. 123. dei

Polinoni . §. 124. del baffo ventre

§. 125.

Ingrandimento dei Microfcopi non è

apparente, ma Reale. §. 8. è diver

fo dall’ingrandimento dei difegna

tori. §. 8. è come quello dei can

nocchiali. §. 8. Ingrandimento del

le lenti, e palline determinarlo §. 32.

;႔ႏိုင္တစ္း abbreviata dell’ ingran

dïmento. §. 46. -

Ingrandimento maffimo delle lentine.
- : 鬍 delle 驚… §. 33. car. 43

avola per queſte . §. 33. car. 43.

§. 86. modo come è tavola.

$a3:: - 32. - |

Iniezione di Ruifchio foſpetta. §.55.

carte 58.

Innefti diverfi §. I 29.

Iride dell'occhio offervata. §. 65. ve

di pupilla. ,

Irradiazione nel cerebro. §. 56. 115.

Irritabilità del cuore. §. 118.

Lº interiori del corpo §. 94.

della trafpirazione 5. 94. delle an

guille. §. 94.

Landriani D. Marfiglio lodato. §. 142.

Larva di Farfalla, o Bruco : §. 44.

Latte è compoſto di anelli, §. 1oz.

Leggi di creazione, e confervazione .

$. I 33. . " -

Leeuwenhoeck fue offervazioni ful cer

vello fimili alle noſtre in parte. §.55.

car. 59. -

# Lente eſploratrice deſcritta. §. 13.44.

Lenti a tamburro §. 14. Lente cri

ftallina dell’occhio. §. 64.

Lenti, e Palline determinare il foco :

§. 31. L’ingrandimento §. 32. Chi

ingrandifca più §. 32. Loro maffimo

ingrandimento. §. 33. 86. Nuova fco

perta in Napoli, §. 33. Lentine acu:

tiffime §. 33. efpreffione curta del

, . loro ingrandimento S. 46. loro aper

tura §. 16. 2o. carte 28. Lenti Pa

raboliche, e Ellittiche §. 33. 1o3.

Lenti e palline come fi pulifcono : $. 23.

Limite della vifione diſtinta è 8. pol

·lici §. 32. - --.

Liberckuin fuo Microfcopio Solare

§. 21. fuo ufo $. 1o3

Ligamenti ciliari offervati . §. 65.

Linfa del fangue è un fluido torbido,

ed eterogeneo. §. 107. Io8. 144.145.

Lucerta, fua pelle offervata. §.51.

Lume nell’offervare qual deve effere.

§. 1o. Come fi modifica . §. 1o erro

ri nei quali fa cadere fe non è con

veniente $. 10. carte r4 -..
M

Acrì, D. Saverio lodato. §. 24.

42• |

Madre dura, e pia, vedi dura, e Pia

Madre . - · -

Mali principali del capo ſpiegati f:123:

dei Polmoni §. 124. del baffo ventre

R * 2 §. 125
"
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125. del fangue §. 125.

Marcia del vaiolo S. Ioo. come paffa

per la tela cellulofa . §. 127.

Magni D. Antonio fue offervazioni .

$. I42

Martin, Beniamino, fuo Microfcopio

nuovo. §. 22.

Mazzola, D. Vincenzo lodato . §. 33.

Membrane in generale di che compo

fte §. 86. fono in gran numero nel

chimo , e nel chilo. §. 1 o8. Io9.

Membrane diverfe del corpo umano .

§. 68. 7o. 72. 74. 77. 79. 81. 83.84.

86. 9o. 91. 92 94. 97. 98. 99.

Memoria come fi ſpiega §. 12.o. diver

fe proprietà della memoria ſpiega

te $. I 2o.

Meningi del cerebro infiammazione .

§. I 23.

Mefenterio offervato . §. 79. opinioni

diverfe. §. 8o.

Mefocolon offervato . §. 81. opinioni

diverſe §. 82. -

Meforetto fua definizione, e ftruttura.

§. 83, come l’acqua del criſtere va

nel fangue . §. 83.

Metallo nuovo, detto Platina del Pin

to . §. 36.

Metodo nell’ offervare. §. 28. e fegu.

§. 42.

Milza, e fua membrana offervate. §.87.

Modo di far le palline. §. 24. e fegu.

di offervare §. 28. e fegu. -

Mofcati D. Pietro lodato. §. 142.

Microfcopio che cofa è, e paragona

to col cannocchiale . §. 1. folo il

Microfcopio femplice è perfetto. §.7.

Modo di adoperarlo §. 28. e fegu.

Microfcopio femplice meglio del com

ofto. Pref, car. 3. §.7. fua perfezione.

ref; car. 3. perchè alcuni ſtimano

più il compoſto . Pref, car. 4. fuo

vero ufo · Pref. car. 4.

Microfcopio perfetto quale è §. 2. e

fegu. Tre ಸಿ condizioni per effer

tale. §. 2. Cautele pel fuo ufo. $.9.

e fegu. Microfcopi vari Pref, car. I.

loro fortimento, o Microfcopio uni

verfale ., §. 12. e 13. e fegu.

Microfcopio femplice di rifrazione chiu

fo, e fue parti . §. 15. e 16.

Microfcopio femplice di rifleſſione chiu

fo, e fue parti. §. 17.

Microfcopio di rifrazione aperto. §. 18.

Stromento per vedere la circolazio

ne del fangue nella rana, e nei pe

fci §. 18.

Microfcopio di rifleſſione aperto §. 19.

Microfcopio compoſto di rifrazione, e

riflestione §. 2o. ſuo vero ufo. §. 14.

car. 2o. ſuo ſpecchio comodo per il

luminare §. 2o.

Microfcopio folare §. 13. di rifrazione

§. 21. di rifleſſione §. 22.

Microfcopici Offervatori Pref, car. 2.

Midollare foftanza del cervello. §. 56.

del cervelletto . §. 58. Midolla ob

longata. §. 59. Midolla ſpinale. §.59.

Loro ufo. §. I 18.

Morbo gallico come opera fugli occhi.

§. 123.

Moltro che cofa è §. 13 r. |

Moti naturali non fempre fi fanno coi

muſcoli. §. 66. ma coi globetti §. 113

Moti vitali, naturali, e volontarj ſpie

gati §. I 18.

Muco nel fangue ſpiegato. §. 145.

Muſcoli, come fi diftinguono nell’of:

fervare. §. 67. non fempre neceſſarj

ai moti naturali. §. 66.

N -

Atura come opera nel corpo aniº

male, e nelle piante. §. 43

Naturale oggetto quale. §. 5.

Needham lodato . §. 1o3.

Nervi nella loro origine . §. 61. II.4:

Nervi lontani da effa §. 61. Nerv:

lombari, nervo fciatico, nervo de"

la tibia. §. 61. formazione dei ne:

vi fi paragona all'origine dei fili "

feta. Š. I 14.

Nollet §. 1o3. §. 135. 136.

Nottamboli come fí ſpieghino: 112:
Nuove Oſſervazioni diviſione dell'oPº“

ra . Pref, carte 6.

O - |

ΟΕ varie contro le pallinº ·

e loro ufo. s. 11. 33. e ſegu:鷲

134 e fegu. Storia di effe Pref cº*

5. ful fangue §. 134-e "occhiº
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OI«Occhio, fuoi mali. §. 123.

Oggetto chiaro che ဂ္ယီဒီ့်iါ်ဒ. §. 3. di

finto. §. 4. naturale §. 5. deve effer

poſto in piano tra i talchi · §. 1 o.

car. 15. come fi determina fe è nel

foco della pallina. §. 11. ſuo ingran

dimento. §. 32. fuo diametro Rea

le . §. 34.

Oggetti , modo di fituarli nelle ftec

che. §. 1 o. loro grandezza reale co

me fi determina . §. 34.

Olio comune fue parti . §. 37.

Opera, ſua diviſione . Pref, carte 6.

Ordine da tenerfi nelle Offervazioni .

§. 28. e fegu.

Ordine con cui procede la natura nel

la digeſtione dei cibi , e nella cir

colazione, e ſeparazione dei fluidi,

e moti del corpo. §. I 18. e fegu.

Organizzafione come fi forma nelle

piante e negli Animali. §. 132.

Organum ex organo oritur dimoſtrato.

§. 128. I 29. e fegu. Organo princi

pale nel feme delle piante, e nelle

uova degli animali - §. 13o.

Organo principale nelle Generazioni .

§. 13o. 131. e fegu.

Oro bianco, o Platina del Pinto. §.36.

Offervatori Microfcopici. Pref, car.z.

Idea del vero offervatore §. 1 o6.

Offervazioni , metodo di farle §. 29.

fu i corpi Inerti §. 35. e fegu. fo

pra i vegetabili §. 37. fopra gli Ani

mali S. 42. e fegu. Offervazione ge

nerale fugli animali §. 43. metodo

tenuto per farle accurate . §. 42. fo

no laboriofe. §. 63.

Offervazioni Microfcopiche di varj Au

tori. Pref, car. 2. nuova diſtribuzio

ne di queſta opera. Pref, car, 6.

Ova di pulce offervate. §. 45.

Р

Alline loro Storia Pref, car. 5. de

terminarne il Foco . §. 31. l’in

grandimento §. 32. ingrandiſcono me

no delle lenti §. 32. queſto calcolo

come fi fa. §. 32. ferie di tutti gli

ingrandimenti . §. 33. e 86. fatiche

nel farle. §. 24. e ſegu. tre cofe per

farle §. 27. modo di farle. §. 23.24.

e ſegu. tre objezioni principali fci

fe· 5. 33. Efpreſſione curta del loro

ingrandimento. §. 46.

Paralifia ſpiegata. s. i 23.

Parte roffa del fangue. S. 1oz. la Lin

fa § 1o3. non è composta di globi.

§ 1o3. non è di figura irregolare.

§. 123. non è ramofa . §. 1o;. 184.

ma fono anelli. §. 1o3. io4. Cagioni

di molti errori in queſta figura. §.1o4.

Pಶ್ಟ! per le palline come fi fanno.

• 25.

Pazzia come fi fpiega. §. 12o.

Pelle di Lucerta offervata. §. 51. di

Vipera . §. 52.

Perfezione del Microfcopio in che coa

fifte. §. 2. e fegu.

Pericardio offervato ... §. 77. opinioni

diverfe, e fuoi buchi. §. 78.

Perioftio offervato §. 92. Opinioni va

rie §. 93. -

Peritoneo offervato. §. 84. opinioni di

verfe. §. 85.

Petto fuoi mali. §. 124.

Pia Madre veduta, e fuoi vafi. §.74.

opinione comune . §. 75.

Piante $. 37. e fegu. §. 128. e fegu.

Vedi vegetabili loro accreſcimento.

§. 132.

Platina del Pinto, o oro bianco. §.36.

Pleura offervata. §. 77. opinioni diver

fe §. 78.

Polipi §. 126.

Polmoni offervati. §.76. loro ufo. §. 118.

mali §. 124.

Polveri e ale di farfalle offervate fo

no fquamme. §. 47. 48. -

Pozzi fue obiezioni fciolte. §. 136.

Preparazioni Anatomiche fono fofpet

te · §. 42.

Principio immecanico che cofa è. §. 133.

Problemi tre per li Microfcopj. §. 30.

e fegu.

Proceffi ciliari offervati. §. 65.

Pulce offervato. §. 45. *

Punćłum faliens di Arveo. §. 13c. 133•

quale fia §. 13o. |

Pupilla come fi dilata , , e fi ſtringe »

fecondo gli Anatomici S. 66. nuova

fpiegazione §. 66.Pieß - Raß
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- R

Aggio debole che fia. §. 1.3: 8.

Rami delle piante come naſcono

§. I 32

Rana fuo fangue . §. Io4- fuo princi

pio di vita. §. 13o.

Regola per conofcere, fe l’oggetto è

nel foco §. 11.

Regola per dar il lume ai Microfco

pj: § 1o., per determinare il foco

delle lenti. §. 31. Regola per faper

l’ingrandimento che fa il Microfco

pio : 5.32: Per faper il diametro

Reale dell’oggetto. §. 34. Difficoltà

fciolta. §. 34. Regole per far le pal

line. §. 23. e fegu.

Retina, e fuo ufo ; non è fiffa. §. 62.

Rifleſſioni fulle offervazioni. §. 1o5. e

fegu. -

Rifarcimento del fangue lo fa il ven

tricolo . §. 118. dei moti naturali ,

e volontari il cervello. §. I 18.

Rifoluzione di tre dubj principali §. 33.

e di molti altri meno principali .

§. 134 e fegu.

Riſpoſta generale alle eccezioni diver

fe . §. 63.

Ruifchio ஃ vafi nel cervello. §.55.

fue iniezioni foſpette. §. 55. car. 58.

S

Acchetti degli anelli del fangue di

moſtrati . §. 1o3. fono membrane

rivoltate , e piene di linfa. §. 1o3.

non fono folidi. §. 1o3. loro moto

nelle arterie, e vene . §. 1o3. come

fi formano. §. 1o9. I 1 o. loro roſſo

fpiegato. §. 145.

Sale ammoniaco come fi produce nel

corpo. §. 122. altri fali del fangue.

§. 145.

Sੰ fua figura fecondo l’Abbate

ཙྩཡntana • §. 11. Secondo Newfon .

• I I •

Sangue offervato, e fue parti . §. 1o3.

Punto che comincia a comparir nel

mezzo. §. 1o3. Spiegazione di que

fto. §. 141. Perchè gli anno creduti

globi . t. 1o4. Cautele nell’offervar

li. §. 1o3. Altri errori nell’offervar

lo • §. 164. Loro figura variabile,

ma fempre annulare • §. 163. I rr.

Veduti nel contorno, o di taglio .

S. 1o3. Rapprefentano l’anello di Sa

turno. §. 1o3. Sacchetti degli anelli

§. 193. Io9. I 1o. non fi comprime -

tra i talchi. §. 1o3. Errori nella fi

gura delle轟 §. 104. Sangue di

colombo, di rana, di cefalo . $. 1o4.

Rifarcimento del fangue fi fa dal

ventricolo. §. I 18. l’origine dei mo

ti vitali , fpontanei, naturali, e vo

lontari fi fa dal Cervello . §. I 18.

Circolazione del fangue , come fi

fa. $. I 18. fuoi mali. §. 126. perchè

ora fi vede globofo, ora annulare.

§. 141. prevenir le obiezioni. §. 143.

144. mezzi per determinar la vera

fua figura. §. 144. Errori nel deter

minar la fua figura. §. 144. diverſità

de’ fangui da che dipende. §. 145.

Sangue nova ſcoperta defcritta. §. 135.

Saturno fuo anello imitato dagli anel

li del fangue. s. 1o3.

Scorbuto fua fpiegazione. §. 126.

Semi loro origine . §. 13 z.

Senfazioni, come fi fanno. §. 119.

Seta, vedi verme. §. 49. origine dei

fili è come quella dei nervi . §. I 14.

Sortimento di Microfcopj. §. 12. e fegu.

Siftole del cuore. §. I 18.

Sogni come accadono. §. 119.

Softanza corticale , e midollare del

Cervello. §. 54. 55. 56. vedi Cervel

lo, del cervelletto. §. 58.

Spezza raggi, o diaframma. §. 1o.

Sperma come circola. §. 125.

Spirito dei muſcoli . §. 113. loro mo

tore . §. I 13.

Spoglia di cavalletta offervata. §. 50.

Stomaco fuo ufo . $. I 18.

Storia del ritrovamento delle palline.

Pref, carte 5. delle obiezioni fatte

gli. §. 33.

:Stecche per gli oggetti. §. 16. loro caf:

* fettino. §. 16. car. 22. Secche per gli

oggetti opachi . §. 17.

Stromento per vedere la circolazione

del fangue nella rana, e nei peſci ·

§. 18.

Stupidità come fi ſpiega. 5, 12o. . .
V1
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Sviluppo fe fi dia. §. 128. 129. e fegu.

Superficie, e folidità degli oggetti ,

come fi determina. §. 32. |

Abe come nafce. §. 124.

Talchi , loro eſtrema fottigliez

za , §. 33. carte 42.

Tanucci ( S. Eccellenza il Sig. Mar

chefe ) fuo penfiere fulle fenfazio

ni, e memoria. §. 121.

Tartaruga, fuo fangue. §. 104.

Tavola degli ingrandimenti delle pal

line. §. 33. 86.

Tavolino per far le palline. §. 24:

Tela ###olor: dei mufeoli , non fono

lamine , ma un’aggregato di vafi .

§. 97. 127. dei nervi. §. 98. I 27. co

mune. §. 99. I 27.

Tendini come fi diftinguono nell’of

fervare: S. 67.

Terminazione d’un’ oggetto che figni

fica. §. 4.

Tefta fuoi mali. §. 123.

Teſticolo offervato, e ſuo fluido. $.88.

opinioni - 6. 89. fua tunica vagina

le. §. 9o.

Tetano ſpiegato. §. 123.

Trafpirazione fua figura . §. 94. dell’

anguilla. §. 94 fue lamine. 5.94.116.

Tripoli buono, e cattivo: $. 25.

Tunica vaginale del teſticolo. §. 9o.

fpiegar l’Idrocele. §. 9o. Tunica in

terna dell’Arteria Aorta, e Vena

cava • §- 91.

More aqueo ", che prodo
§. 66. in fine. prodotto.

Ufo dei, Microfcopi. femhuici. §. 16.

17. 18. e composti . Prei carte 4

§. 14. car. zo. *

Uvea opinione comune, §. 66.

V

Ajolo, e fua marcia. §. 1oo. non

vi fono infetti, ed è un veleno.

$. I oо.

Vairo lodato §. 1o1.

Vafi diverfi del corpo umano come fi

diftinguono tra loro nell’ offervare.

§. 67. feminali, §. 89.

Vegetabili Pref, car. 1. offervati. 5.37.

; fegu. Loro generale offervazione.

• 4 I •

Veleni , loro effetti . §. 126.

Vene come fi diftinguono. Vedi vafi,

erchè più deboli delle Arterie. §.91.

loro produzione, accrefcimento &c.

§. 128., e fegu. diverfi modi di pro

pagarli • §. I 29. come fi efcludono

dal feme. §. 131. loro accreſcimen

to • §. 132.

Ventre baffo fuoi mali. §. 125.

Verme da feta ſua pelle offervata. 5.49.

fue interiora, e fili di feta. §.49.

Willis citato. §. 12o.

Wilſon fuoi Microfcopi . §. 33.

Vipera, fua pelle offervata. §. 52.

Vifcere principali fono 4. §. I 18.

Viſione diſtinta. §. 4. ſuoi limiti. 5.32.

Wifta perfetta. §. 2.

ERRO



C O R R E Z I O N I,E R R о к 1.

carte 3x. Riga 24,Macri ;

Čarte 49. Kiga 7. Macri •

Carte 34. Riga 12. Holler •

Carre 98. Riga 12. fpondaneo •

«Carre i 11. Riga 21, Malpighio.

Carte 113, Riga 8, Malpighio •

Macrì .

Macrì.

Haller.

fpontaneo.

Arveo.

Arveo,
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